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AL CORTESE LEGGITORE. 



Questo cenno scritto nel i835, e letto al Reale 
Istituto d' Incoraggiamento , ottenne l’ onore del - 

V approvazione di cjuel sapientissimo consesso ; pure 
non avrebbe forse mai veduto la luce senza una 
cagione , che non a guari a pubblicarlo mi a spin- 
to. In una delle ultime ragunanze del mentovato 
Istituto furono distribuite con sollcnmta pari al- 
la gravità della cosa molte medaglie di oro e di 
argento concedute dalla munificenza del Nostro 
Augusto Monarca , che -tanto caldeggia V avan- 
zamento della patria prosperità , a’ meritevoli in- 
ventori e perfezionatori di ogni maniera di mani- 
fatture , e di istrumenti scientifici ed industriali. 
Perchè mai tutti que' spiriti maligni che si piac- 
ciono di dipingere in abbietto stato la nostra con- 
dizione , e si dolgono del tenue soccorso che 
vieti porto all ingegno , non eran presenti? Avreb- 
bero meco diviso un pianto di purissima gioia , e 
benedetto V Augusto premiatore de' meriti , che tut- 
todì intende a spianarci il calle all' incivilimento 
ed alla floridezza. E tal fu la commozione del- 

V animo mio \ che mi sentii un interno impulso a 
mettere a stampa questa opericciuola da me poco 
men che obbliata ; e ne feci il proponimento , ed 
ora V adempio. 
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Ecco quindi l* occasione della tardiva pubblicazio- 
ne di questo cenno , ed ecco quale siane lo scopo, 
filtro io non mi ho prefisso , che mostrare agli stra- 
nieri , ed agli stessi nazionali , spesso ignari più 
che altri dello stato del proprio paese , che non 
si vive più vita di gelo , e d’ inerzia in queste bea- 
tissime contrade , antica sede dell * opulenza , e 
della civiltà. ; ma tuttodì la nostra agricoltura , 
la nostra pastorizia , le manifatture , il commercio , 
la popolazione aumentano mirabilmente , e che su 
questa progressione ognora crescente possiamo apri- 
re il cuore alle più belle speranze di un lieto avve- 
nire. Vede ognuno da ciò , che ho dovuto ado- 
perare il linguaggio de' fatti , il quale non a biso- 
gno di arte, a di ornamenti , e che quindi nel mio 
lavoro altro merito che di metodo e di esattezza 
ricercar non si potrebbe , semplice e lucida do- 
vendo esserne la dizione , come a materie didasca- 
liche conviensi ; schietta e non esagerata la nar- 
razione , nel che se di eccesso fossi in qualche 
luogo notato potrei chiederne perdono in grazia 
dell’ amor patrio , che in cuor mi parlava. Se nel 
mio scopo e nella economia de ’ mezzi mi sono in- 
gannato , lo dirà il pubblico ; ma considerando che 
non vi à esempio di lavoro di simil genere fra 
noi , e che in conseguenza può reputarsi questo 
uno stimolò a miei maestri di fare altrettanto più 
felicemente è che fra le cure gravissime della 
magistratura per intendere alla compilazione di 
quetta operetta ò dovuto togliere qualche ora al 
riposo notturno , chi vorrà negarmi indulgenza ? 



I • 


JLt opulenza , quella meta la quale tutte le na _ 
zioni si adoperano di aggiungere , non è gii» figlia del caso, 
ma della riflessione , e dello studio degli uomini. La salu- 
brità del clima , la fertilità della terra ed ogni altra favore- 
vole condizione potranno rendere pii» agevole il consegui- 
mento delle ricchezze , ma non saranno sufficienti all’ uopo, 
ove non vengano accompagnate da altre cagioni dipendenti 
dall’ uomo. 


L’ardila mano di costui che à saputo por freno alle 
onde ed ai venti , à tratto dal terreno più ingrato sotto il 
nordico gelo e nelle più aduste regioni del mezzodì alimento 
e vantaggio. L' industria è la vera sorgente di ogni ricchezza. 
Essa si manifesterà maggiormente se agevoli mezzi ne presen- 
terà la natura sotto gli influssi di un cielo benigno e d' un 
terreno adatto ad ogni maniera di coltivazione ; e sarà lenta 
e poco estesa se cada sopra ingrato suolo e si pratichi sotto 
severo clima. Aggiugni che essa verrà incoraggiata se tale 
sarà il territorio , che senza difficoltà vi si possa dalle altre 
regioni pervenire. E perchè quanto è maggiore il numero 
delle braccia che dal suolo traggono i suoi frutti , e a ren- 
der utili alla vita i naturali prodotti dieno opera , e ad ac- 
crescerne il valore col commercio , tanto è l’ industria mag- 
giore ; perciò 1’ abbondevole popolazione è mezzo di ricchezza. 
Adunque tre sono le fonti della opulenza : industria agricola 
( agricoltura e pastorizia ) , industria manifatturiera , indu- 
stria commerciale, djle quali per attignerla abbondevol mente 
è mestieri un numero abbondante di braccia. Nè il commer- 
cio può riguardarsi semplicemente come uu mezzo di trarre 
dalla industria il maggior profitto possibile spargendone oyun- 
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que i prodotti , ed agevolandone 1’ uso ; esso è vero fonie 
di ricchezza , avvegnacchè 1’ aumento di valore che da loro 
è una ricchezza accessoria , la quale non nasce dalla indu- 
stria stessa, ma dal trasporlo , dalla circolazione , dal traffi- 
co , da ciò che in somma cpstituisce il commercio. Nè si 
dica che il commercio non sussisterebbe , nè potrebbe pro- 
durre ricchezza ad una nazione senza i prodotti della indu- 
stria agraria e manifatturiera. Chi ignora che 1’ antica Tiro, 
Marsiglia , e Venezia costituite in lenimento ristretto ed in- 
fecondo , e poco industriose ne’ vecchi tempi , nou traevano 
ricchezze che dal traffico ? praticavano ciò che dicesi com- 
mercio di economia trasportando i prodotti da nazione a na- 
zione. Quindi è che per iscorgere lo stalo di opulenza di un 
popolo è mestieri dapprima vedere qual frutto possa il suo 
suolo produrre , se i naturali prodotti sien dalla inano dell’ uo- 
mo renduli adatti agli usi dei quali posso» esser capaci , ed 
a cui fa d’ uopo destinarli perchè sieno utili , e se ritragga 
dal commercio quell’ aumento di valore di cui son suscettivi 
i prodotti delle prime due specie d'industria : se iu fine tanti 
sieno gli abitanti quanti può il territorio sostenerne ed alimen- 
tare. Non diressi giammai opuleuto quello stato che, percorso, 
presenti allo sguardo dell’indagatore incolte laude, e putride 
maremme , e dumi , e spine , ove potrebbe biondeggiar la 
messe , o alimentarsi copioso armento. Nou dirassi opulenta 
quella nazione , che non sappia dal vello degli armenti, dalle 
cortecce degli alberi , dalle loro fronde, da’ loro tronchi trarre 
prò ; che lasci ristagnare i suoi prodotti senza giovarsi dei 
vantaggi della sua posizione commerciale; che uon cangi coi 
prodotti stranieri de’ quali è sfornita gl' indigeni de’ quali ab- 
bonda ; che in fine presenti vaste campagne , ove lungamen- 
te volgessi i tuoi passi senza scorgervi orma d' abitator che 
le calpesti , o vel rinvenissi come il pellegrino nel deserto. 

Neppur ricca sarà tenuta quella che uon sappia trai- 
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dalla terra tallo quel migliar vantaggia cbe ne possa. Ove 
poteasi aver tanto frumento da somministrarne ai vicino , 
se T uomo non sa procacciarne che quel tanto che basti a se 
stesso , si rimane povero quando il commercio non venga a 
farlo opulento. i \ . \ 

Ora Napoli, la più bella la più ferace regione di Euro- 
pa , circondata da mari presso che tutta intera, popolosa a 
sufficienza , e fornita d' uomini dotati d' un ingegno , che se 
non è sempre creatore , sa però mai sempre giovarsi degli 
altrui trovati , e condurli alla perfezione , tutte quante le 
altre nazioni in opulenza avanzar dovrebbe e renderle a se 
tributarie. Napoli intaulo è ben lungi dall’ avere tutta quella 
floridezza a cui potrebbe aspirare. Non è già che io con ciò 
volessi menomar 1’ onore di quella terra ove ho a somma 
gloria d’ aver sortito i natali, nè die seguendo le stolte ed 
impudenti dicerie degl’ invidiosi ignoranti trovassi presso noi 
difetto di tutto , e tutto spregevole. È 1’ amore del mio bel 
paese , e che io desidererei veder fiorentissimo , che mi ob- 
bliga a confessare non aver noi toccato ancora quella mela 
a cui dima, suolo, abitami a viva forza per cosi dire ci spin- 
gono. 

Epperò è mio divisamente por brevemente sottocchio 
lo stato economico del Reame di Sicilia al di qua del fai-o, 
esaminandolo dal lato dèli’ industria agricola , e dèlia mani- 
fatturiera, mostrar di quali miglioramenti potrebbe esser ca- 
pace , e quale aumento potrebbe aver la sua ricchezza che 
la dio mercè è tale da resistere al paragone de’ più culti ed 
opulenti stali d’ Europa. Ciò è lo scopo di questo cenno , 
nel quale non farò che gettar per cosi dire le fondamenta, 
e segnar la traccia a chi di proposito volasse ragionare di 
questa matèria , non toccando punto 'del commercio , e ri- 


s erba ndomi di forilo 1 , come prima mo ne verri» il destro irt 
'Uà cenno distia!*. •*.»; >h , i.ii.i .!> : ' iq* •'> • l — 
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PARTE PR IMA 

« * i . • » 

SEZIONE PRIMA 

Industria Agricola. 

IL territorio di circa a5 mila miglia quadrale , po- 
polato ciascun miglio d' intorno a dugento anime o poco più 
( la Sicilia Citeriore ) , vai quanto dire con una popolazione 
pressoché uguale nel confronto a' più floridi stati d'Europa, 
fertile quasi in tutte le sue parti , sotto il clima più sereno 
e più benefico è capace di ogni maniera di colture, se vuoi 
eccettuare poche frutta , e poche piante , che la natura ha 
esclusivamente assegnato direi cosi o alle interminabili ghiac- 
ciaie del Nord , o agli scottanti ardori del mezzodì. Aggiungi 
un terreno , che nei suoi diversi punti presenta tutte le va- 
rieté delle diverse regioni del mondo : fiumi , taluni anche 
navigabili , ruscelli , laghi , monti ; il mare che lo circonda 
quasi da tutti i lati , accrescono i sopradetli naturali vantaggi. 

Le principali ripartizioni di questo suolo consistono in 
coltivazioni di cereali , vino , olio , in pascoli e boschi. Sono 
in minor quantità le piantagioni di alberi da frutta e cedui, 
e scarse le altre piante donde si abbiano o vestimenta o co- 
lori o altro che necessario sia alla vita. • 

I. . , : 

Cereali. 

Quante sono le provincie che compongono la Sicilia di 
qua del faro tante impiegano la maggior parte del loro suolo 
alla coltivazigne di questa derrata , donde hassi un prodotto 



Digitized by Google 



di meglio che venticinque milioni di cantaja di frumento 
nelle sue diverse qualità (i). Prodigiosa quantità veramente 
e della quale non più che due quinti son consumati dalla 
popolazione. Quindi è che tre quinti di questo prodotto per 
anno sono soverchi; e potrebbe dedursene che una corrispon- 
dente quantità di suolo è ben poco utilmente impiegata. Dirassi 
forse che l' abbondar del frumento non è mai soverchio , si 
perchè è incerto l 1 annuale ricollo , si perchè lo straniero se 
à mestieri. A ciò noi possiamo supplire con due altri quinti 
del prodotto , imperciocché è più straordinaria che rara una 
generai carestia nel regno di Napoli , e perchè ben poca 
quantità ne smerciamo coll’ estero , il quale , può asserirsi 
senza tema di errore , non se ne procaccia da noi che poca 
quantità e per lo più manifatlurala. Ora mai tutte le regioni 
dell’ Europa biondeggiano del gradito dono di Cerere , e si 
sono recìdute indipendenti dalle altre pel commercio di tal 
derrata. Da ciò nasce il vile prezzo in che sono caduti i no- 
stri cereali , della qual cosa si menano tante doglianze ; nè 
potrà mai ritornare a quell' altezza ove il sistema continentale 
è’aVea elevato , che anzi diminuirà mai sempre , avvegnaché 
v' è ogni anno un quinto del ricolto che rimane invenduto, 
e dal quale il proprietario cerca ritrarre un prezzo qualunque. 

■ E’ equilibrio del prezzo col valore della merce non può 
ottenersi che pareggiandosi la produzione alla consumazione; 
quindi la viltà del prezzo dei nostri cereali è cagionata dal- 
1 ’ impiegarsi nella loro coltura un quinto di più di quel 
suolo che vi farebbe mestieri. 

.<•; >*;» 

(0 Tutto il suolo del territorio napolitano tenuto ad uso di se- 
mina , secondo i più esatti ragguagli ascende a 7,530,570 poggia 
della misura aversana , dal quale se vuoi dedurne le dispari cifre per 
la semina del lino ^canape, cotone. c tabacco , avrai sette milioni di 
moggia che ti daranno \ a milioni di tomoli di frumento pari a più 
che venticinque milioni di cantaja secondo U nostra posizione. 1 
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!.“• I .• Vino. ■ > , 

ì 'j <>}! . ■ t\) • , » i * iS * * »•» • • i . 

Un milione e mezzo di moggia di vigneti producono in- 
torno a quindici , o venti milioni di barili di vino o cosi. 
La consumazione di questo prodotto è poco meno che pari 
ad esso se vogliasi calcolare lo spirito che se ne ritrae , del 
'quale abbiamo una piccola esportazione. Non per tanto que- 
sta maniera di coltura è ancora tale che dal soverchio non 
bì ritrae alcun prò. Nè il dauajo effettivo che assorbe il vino 
straniero introdotto nel regno è compensato almeno per la 
metà da quello che dallo smercio collo straniero dal nostro 
genere si ottiene. Quindi è il basso prezzo del genere assor- 
bito dalle spese , direi cosi , della manifatlurazione. La quale 
se pervenisse a quel perfezionamento che altrove à ottenuto 
con più semplici più spediti e men costosi processi , nè ci 
dorremmo del vile prezzo , nè della scarsa esportazione di 
questo prodotto. 

£ noi dovremmo adoperarci a tuli’ uomo di convertirlo 
in uno dei non dispregevoli capi di commercio , perchè di 
esso molte nazioni son prive , e quelle iu ispecie che mag- 
giormente lo amano, e che sen procurerebbero ben volentieri 
da noi se la qualità fosse migliore. 

; ... • > » m. • 

Olio. 

. 1 • >1 <■ ■ i . . . [ 

La coltura dell’ olivo si proficua per noi e si necessa- 
ria allo straniero che in vano tenterebbe di venire a gareg- 
giar con noi per la bontà e quantità di questo prodotto, oc- 
cupa circa 652,000 moggia di suolo. Come perù niun pro- 
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dotto è di questo più incerto , cosi non può determinarsi la 

quantità di olio che annualmente si raccoglie. Dessa però 
supplisce per 1’ ordinario pienamente al nostro bisogno ed in 
qualche parte a quello dello straniero. Infatti nell’ anno r 83 i 
se ne estrassero dalla Dogana per l’estero tre milioni e 
185,082 staja pari a cantaja trecentomila in circa , e ciò 
per Io valore di quasi sei milioni di ducati. Il processo però 
della manifatturazionc di questo genere richiederebbe ancora 
qualche miglioramento , e quel che è più dovrebbe q uesla 
coltura estendersi del doppio , che se allora apparentemente 
diminuirebbe il prezzo dell'olio notevole aumento otterrebbe 
il nostro commercio , e noi lo cambieremmo con 1’ oro dello 
straniero. Ma di ciò meglio in appresso. 

IV. 

Pascoli. 

Siccome i pascoli sono necessariamente connessi colla 
pastorizia così noi li riuniremo iu seguito sotto una sola ru- 
brica. Avvertiamo fin da ora però che la Sicilia di qua del 
faro presenta nel suo stato attuale una estensione di 4,190,300 
moggia addette a quest’ uso. 

*10 «•-'i j f tlfcjfl* tir!/ jùl'Pv»:* t U « C 

v. 

Lino canape e cotone. 

Dietro i ragguagli che alla meglio ho potuto ottenere 
per la quantità di suolo tenuto ad uso della semiuazione di 
queste piante , ho verificato quanto siegue. Per le prime 
due piante , eccetto le province di Terra di lavoro iu buona 
parte , i due Principali in poca estensione e qualche altra 
per saggio più tosto di coltura che per vera coltura , iu 
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niuna altra parte della Sicilia citeriore vi si impiega tetri* 
torio. Niente , di meno le nostre fabbriche non fanno uso che 
della produzione indigena per le manifatture , le quali or- 
mai' si avvicinano ad: un tal quale perfezionamento. Conviene 
però notare die da tre anni in qua per la introduzione me- 
desima di varie manifatture , la filatura si fc con essa di 
non poco aumentata e perfezionata , e già il paese estrae 4 
molli cotoni filati a fili più grossi. Questo prova che la prò- , 
duzione è buona , e che manca l'arte. per ridurla in filo e 
tessuti da concorrere con quelli dello straniero. Non può ne- 
garsi essere scarso questo prodotto sì necessario e sì utile 
per la scarsezza del suolo alla sua coltura adoperato , ed 
ignorarsi i metodi più facili e più esatti per ridurre queste 
piante capaci delle più belle manifatturazioni. Noi non do- 
vremmo cedere in alcun modo all'Olanda ed alle Fiandre in 
fatto di questi tessuti. Non è però che io volessi menomare 
con ciò il pregio delle nazionali fatture , delle quali dirò 
poi colla merita lode. Dico solamente che questa produzione 
abbisogna di accrescimento , il quale può ottenersi a forza di 
premi. Chiari esempi ne somministra l’ Irlanda dove sul 
principiare del secolo passato il lino era pianta ignota , ed 
ora pe’ premi dispensati dalla troppo famosa Societh di Du- 
blino le terre ne son piene. In quanto al cotone si vuole 
avvertire che per lo sistema continentale , cessato or sono 
pochi lustri trascorsi , la difficoltà di ottenere questo genere 
dallo straniero ne avea fatto crescere il prezzo in modo 
straordinario , e quindi estendere grandemente la coltivazione. 
Cessato quel sistema , e riapertosi il commercio dei mari , 
ne piombò in questo nostro regno una prodigiosa quantità 
greggia e manifatturata , che fece strabocchevolmente dimi- 
nuire il prezzo della indigena produzione. Avvenne allora 
per conseguenza , che derelitta rimase questa coltura, dalla 
quale sbigottiti i nostri coloni ritraevano il piede. Ora può 


Digitized by Google 



9 

dirsi che appena la produzione cominci a risorgere , e solo 
ne’ dintorni della capitale , nel Principato citeriore e nella 
Terra di Otranto , sembra aumentarsi rapidamente incorag- 
giata dalie belle manifatture di essa che vengono fuori dalle 
nostre fabbriche. Lo annuale ricollo è ormai di ioo a iao 
mila cautaja ; ma ngn è questo quel tanto che potrebbe 
sperarsi in un regno in cui T industria agricola dovrebbe es- 
sere il principal suo retaggio per la salubrità del suo clima 
e l’eccellenza del suo suolo. 

1 ' e- / ' • • 1 

VI. 


Tabacco. 

Di questa pianta scoverta fin dal 1496 , e divenuta to- 
sto oggetto di lusso, di medicina e di grave dazio nel 1627, 
il Governo di allora richiamò a se il dritto proibitivo dello 
spaccio. La cattiva economia di quel tempo fece sì che cat- 
tiva ne divenisse la coltura , come un prodotto che dovea 
di necessità esser venduto a chi volendo rilrarne gran prezzo 
vilmente volea comprarlo. Varie vicende però ebbe questo 
diritto proibitivo , nè ottenne sempre il Governo di poterlo 
esercitare ; quindi varia fu la cura che si ebbe della col- 
tura di una pianta che poco o niun fruito produceva ai pri- 
vati. Ora nuòvamente è privativa del Governo lo smercio 
del tabacco , sicché la coltivazione di esso è limitala a quel 
tanto che può esserne venduto nel regno , avvegnaché Io stra- 
niero non se ne provvede da noi. Questa coltivatone è quella 
che forse può dirsi la più perfetta e di maggiore utilità pel 
coltivatore. r- 

^.n; 1 ;■ -ytàs V.i* 1. •■*...( 

-l'Jvfei ti- ^1 

'Kv , i -t i'Ù&sfrSf 


Digìtized by Google 



10 


VII. 

Orti ed alberi fruttiferi. 

Questo modo d’ industria al quale sono dedicale 198,000 
moggia di territorio , lungamente trascurato perchè i coloni 
alle vecchie massime affezionati, e pel difetto dei mezzi sì mo- 
rali che fisici , non sapevano introdurvi alcun serio e positivo 
miglioramento , ora è notevolmente avvanzato verso il suo 
perfezionamento. Di fatti riguardo alle frutta in generale esse 
sono non solo abbondevoli sicché sono comuni a tutte le 
classi del popolo ; ma pure in ispecie di mandorle , carrube, 
aranci , fichi , uva passa , grande è Io smercio che si fa 
nell’ estero. In fatto di ortaggi però se le macchine agrico- 
le-induslriaii che veggonsi pei nostri orti , specialmente in 
vicinanza della capitale , mostrano un tal quale progresso ; 
pur nullameno siamo addietro a molle nazioni , taluna delle 
quali non può vantar come noi un suolo si favorevole ad 
ogni maniera di coltivazione. Se , poi si ponga mente allo 
stato delle province , non è raro trovare orli sprovveduti di 
ogni sorta di macchine , ne’ quali si coltiva come si coltivava 
nell’infanzia del genere umano. 

Vili. 

Piante tuberose da ingrassare od assiepare 
i poderi. 

• ' • ' ■ ». 

Dirò pria di tutto della patata , ottimo succedaneo del 
frumento , ed uno dei più nutritivi vegetabili che sieno noti 
finora , sì per gli uomini come per gli armenti. 

Questa pianta tanto stimata in Inghilterra , ove la chia- 
mano per antonomasia eccellente , che h radice farinacea , 
buona a moltissimi usi , e capace di una prodigiosa - molti- 
plicazione con pochissima cura , è fatta sì comune a van- 
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(aggio sovrallutlo deli' infima classe del popolo , che oramai 
ne è divenuta pasto ordinario , nè v’ è tra la minuta plebe 
chi non l’adoperi per satollare la sua povera e numerosa 
famiglia. Ciò vale a dimostrare che la coltura di essa è in 
uno stato floridissimo. Quel che però vuoisi riflettere è die 
non se ne tragge quel partito che potrebbesi , spezialmente 
adoperandola per ingrassare bovi , porci , cavalli , montoni, 
e polli , i quali nella stagione invernale ne potrebbero trarre 
utilissimo alimento , e ciò fa che non venga coltivala quanto 
il permette il nostro benefico ed esteso territorio. Fa mara- 
viglia ancora che non siasi finora stabilita fra noi alcuna fe- 
coleria quando vediamo esser cresciute fra noi taute arti che 
della fecola di pomi di terra hanno uopo : tale è sopratutto 
la fabbricazione della carta nella quale oggi adoperasi questo 
prodotto in vece della colla di carniccio. Quindi osserviamo 
con somma pena che i fabbricanti napolitani hanno bisogno di 
far venire da Marsiglia la fecola , e poi trasportarla ne’ luo- 
ghi ove trovausi le loro fabbriche , quandoché quasi tutti i no- 
stri terreni , un poco più o meno sono atti a tal coltivazione. 

In quanto poi alla coltivazione di quelle piante a fo- 
glie succose , da cui tanto prò si ritrae per la concimazione 
dei terreni , non che per lo alimento degli animali, dobbiam 
dire che ben poca cura vi si ponga. Ciò dee dirsi delle piante 
a radice tuberosa , e specialmente della rapa , e della bar- 
babietola de’ trifogli e dell’ avena ,. onde mille vantaggi po- 
trebbonsi cavare. £ della barbabietola in ispecie qual cura 
aver non dovrebbesi a dì nostri per trarne lo zucchero di- 
venuto sì necessario ad ogni maniera di persone , che è 
quello che noi dall’estero dobbiam ricevere esitando a questo 
modo tanto danaro , ora che può dirsi senza tema di essere 
smentito, che lo zucchero sia indigeno in Francia per la terza 
parte di quello eh’ essa consuma ? Ed ogni giorno va cre- 
scendo oltre mòdo questa industria pe’ continui miglio' * 
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menti che riceve dall’ esperienza e dalle cure degli scien- 
ziati. Il processo dell* estrazione del succo che prima prali- 
cavasi con macchine comprimenti, ora si fa per mezzo della 
macerazione eh’ è assai più facile e di più abbondante pro- 
dotto zuccarino ; la defecazione del succo e imbiancamento 
è divenuto meno costoso per mezzo del nero animale , in- 
vece del sangue o albume d* uova che prima usa vasi; e cosi 
altri perfezionamenti che qui non occorre menzionare. E da- 
poichb appena introdotta tra noi la coltivazione della bar- 
babietola si è con una tal quale rapidità aumentala di modo 
che fra due o quattro anni più di 200,000 tomoli di terreno 
saranno rivolli a questa coltura , come si promette ; perciò 
dobbiamo anche più dolerci dopo questi primi saggi , i quali 
utilmente corrisposero , della poca diffusione di questa col- 
tura ; anzi del notabile dispregio che prima se ne aveva (i)i 
E che diremo delle piante per chiudere e difendere i 
poderi? barbare siepi , e spini , o muri di fabbrica o a 
secco li circondano , e cosi vien tolta una quantità di suolo 
che potrebbe produrre notevole utilità ; e ciò forse perchè 
nella troppa fertilitù del nostro suolo par che non debba 
porsi a profitto quel tanto che le siepi e le mura ne tol- 
gono. Del pari non è ancora tanto diffusa quanto si vor- 
rebbe la coltivazione de’prati artificiali per ingrassare gli ar- 
menti. Di circa venti milioni di moggia ( tale è la super- 
ficie del suolo coltivato , e coltivabile del regno di Sicilia 
al di quù del faro ) non impiegasi a tale uso che la cente- 
sima parte o poco più , dugento diecimila moggia a prati 
e fieni. Mi taccio delle piante tintorie e resinose , chè esse 
appena ora cominciano ad essere coltivate; se vuoi eccettuar 
quelle che dan la licorizia , e la pece , che da lungo 
tempo son di grandissimo uso presso noi. Soprattutto la rob- 
bia , alla cui coltivazione molto suolo potremmo impiegare, 
(1) Quest'opuscolo fu scritto nell’ anno i835. 
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che ovunque ce ne ha che vi si presterebbe sommamente , 
essendo abbondevoli appo noi i terreui irrigatorii che quella 
pianta richiede , meriterebbe grandissima cura, (i) 

Dirò brevemente della coltura dei fiori , che anche essi 
son produttivi di una colai circolazione di parte della nazio- 
nale ricchezza : oltre al pregevole Reale Orto Botanico che 
nutrisce i fiori di tutte le parti del Mondo ; molte ville di 
privati cittadini sono abbellite de’ piu rari e vaghi fiori , 
che il nostro suolo e quello delle vicine e delle più lon- 
tane regioni producono : ma nel generale può dirsi che poco 
ancora tra noi ne sia diffuso il gusto. 

IX. 

1 

Castagneti , selve cedue , boschi. 

Circa 5oo,4oo moggia di terreno , sono occupale dai 
boschi ; ma noi ( chi il credebbe ? ) siamo tributarli del- 
1’ estero non solo pel legno da lavoro , ma benanche per 
quel da fuoco e carboni. Di ciò meglio nella sezione terza. 
Dirò solo che comprese le fratte , cespugli , e terreni iti- 
colti ve ne ha presso che quattro milioni e mezzo di mog- 
gia. Dirò che i monti non vengono custoditi e coperti di 
alberi , come dovrebbero esserlo per la ferlililh del terreno 
sottoposto , ed affinchè le radici degli alberi ratlenessero la 
terra che le acque piovane senza tale ostacolo traggono seco nel 
precipitarsi dall'alto. E più ora dovrebbesi a ciò por mente, 
die vediamo presso noi scarseggiar le acque , e quelle inc- 

(i) Egli è vero , che non à guari tia stata seminata questa pianta 
presso noi , addicendovi intorno a 600 moggia di territorio tra le due 
Provincie di Terra di Lavoro , e di Principato citeriore , ma questo 
saggio di nuova coltivazione non é ancor tale da poterci rendere indi- 
pendenti dallo straniero per la cousumazione di questa radice negli usi 
delle nostre manifatture di lana, e telerie, e fornirne anch’esso nei suoi 
bisogni essendo ottima la qualità di questo prodotto presso di noi. 
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desime sorgenti un tempo abbondcvoli divenute pressocchè 
rigagnoli , di tal che la Capitale medesima manca in alcuni 
siti di acqua. 

X. 

Gelsi. 

* • ... - - • : • .1 

Questa pianta ( parlo specialmente del gelso bianco la 
cui fronda c 1’ alimento di quel prezioso insetto onde è pro- 
dotta la seta ) , indigena dell’ Asia e propriamente della 
Cina , par che nel suolo italiano e soprattutto nel napolita- 
no abbia come nel suo terreno nativo una felicissima vege- 
tazione. Indarno gli altri popoli d’ Europa ci vorrebbero con- 
trastare la eccellenza di questo prodotto , giacche loro vieta 
l’ averlo la durezza o almeno la poca booti» del suolo , ove 
vivono. Di fatti invano gl’industriosi Inglesi hanno adope- 
rato ogni mezzo per vederne verdeggiare nella loro isola : 
ed i Francesi quanto poco del loro vastissimo territorio non 
hanno trovato suscettivo di questa coltivazione ? Ma l' Italia, 
e Napoli in ispecie , sono le terre elette per lo alimento dei 
verme da seta. Quale è lo stato presso noi della coltivazione 
del gelso ? Delle quindici province che compongono la Si- 
cilia citeriore quelle in 'cui più si dà opera ad essa sono le 
Calabrie , Napoli , Terra di Lavoro, e mediocremeute il Prin- 
cipato citeriore. Nelle altre troverai più tosto per saggio, che 
per coltura piantato questo albero prezioso. Ma non però di 
quanto aumento non sarebbe capace presso noi questa coltura? 
Essa è suscettiva di una immensa moltiplicazione, e tutte le 
nostre province potrebbero coltivarne , avvegnaché nel nostro 
felicissimo suolo pochi punti le sarebbero sfavorevoli. Sic- 
come poi questa parte d’ industria agricola non può esser 
messa a disamina senza ragionare di quella manifatturiera della 
seta , cosi verrà da noi particolarmente esaminata , allorché 
appunto della seta terremo proposito. 
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SEZIONE SECONDA 

Pastorizia. 

L ? .. ... 

uomo nei bisogni di sua vita ha mestieri di assai cose, 
c non poche di queste egli trae dagli animali. La concima- 
zione e coltivazione dei terreni , le lane per covrirsi, le carni 
ed il latte di taluni di essi colle manifatture diverse onde 
quest’ ultimo è suscettivo per alimentarsi, il trasporto dei ge- 
neri richieggono buoi vacche pecore e giumenti d'ogui manie- 
ra. La pastorizia tende alla moltiplicazione ingentilimento e 
vita di questi animali. Essi poi nelle loro diverse specie hanno 
bisogno del suolo opportuno ove vivere, e dell’ alimento adat- 
tato. Alle quali cose questo bel regno non può dirsi quanto 
sia propizio. E pure la pastorizia presso noi non è in quello 
stato vantaggioso , del quale sarebbe capace ed in cui spe- 
cialmente in fatto di pecore in altri tempi è stata ammirata e 
forse invidiata. Noi siamo secondi a parecchie nazioni di Eu- 
ropa , a taluna delle quali forse non cediamo per estensione 
di territorio, , ed a ninna per bontà di clima e di suolo. 

I buoi e le vacche , i montoni e le pecore , le capre, 
gli asini , i bufali , i muli , i cavalli sono sparsi pei nostro 
territorio. Noi ragioneremo partitaincnte di ciascuna specie 
colla massima brevità , mostrando lo stalo in che oggidì 
esse sono presso di noi. 

I. 

Pecore. 

Questo animale ( sono parole del BufFon ) sì vile e po- 
vero per se stesso , sprovveduto di sentimenti e privo lauto 
di qualità interne , è per 1’ uomo il pili prezioso, quello da 
cui ha vantaggio più immediato e piu esteso : da se solo 
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può bastare a’ bisogni di prima necessiti ; * ci somministra 
ad un tratto di che nutrirci , e vestirci , senza contare gli 
utili particolari che si può cavare dal suo latte , dalla pelle, 
ed eziandio dalle sue budelle, dalle sue ossa e dal suo sterco. 
A quest'animale sembra che la natura nulla abbia conce* 
duto in proprietà , e nulla dato se non a condizione di ren- 
derlo all’ uomo. Quindi è che somma cura aver se ne do- 
vrebbe ovunque , e più presso di noi , ove due volte l’anno 
rende il suo frutto sì nei suoi parti, che nella sua lana. 
Non sono parecchi lustri trascorsi che nel nostro regno non 
vivea più d’ un milione tra pecore , e montoni. Ora que- 
sto numero è presso che quadruplicato , giacche nel solo 
Tavoliere di Puglia ne entrarono lo scorso anno in circa 
un milione di quelle che appartengono a non più che , a 
sette delle province del regno , tra le quali vedesi primeg- 
giare il secondo Abruzzo - ulteriore che da se solo ne ali- 
menta circa mezzo milione. La moltiplicazione però di que- 
sto animale non è tale che possa consolarci. Le loro razze 
sono ordinarie e non ingentilite , nè vedesi loro sostituita 
quella dei così delti merini , il cui prodotto in lana è 
di un valore quasi doppio. Poca è la cura che si à degli 
ovili , poca quella della manipolazione del latte , scarso il 
numero di questo bestiame. Ciò vieppiù vien dimostrato 
dalla quantità delle pecore che negli antichi tempi entra- 
vano nel Tavoliere di Puglia. Sappiamo dagli storici del 
nostro paese , che nel i 536 erano allogate nel Tavoliere 
1,048,396 pecore. Crebbero queste nel i 54 i ad 1,066,317. 
Nel x 54 g erano 1,137,064. Nel i 553 vi si contavano 
1,458,848. Dopo di questo tempo crebbero di mano in 
mano. Nel 1678 erano circa tre milioni 5 ed erano cresciu- 
te nel i 586 , come ci assicurano 1 ’ Ayeta ed il Mazzella , 
d’ intorno ad un milione e mezzo di più : e fa maraviglia 
1 ’ udire che nel 1604 furono menale ai pascoli del Tayo- 
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iiere più di cinque milioni del lanuto armento ; ed allora la 
popolazione della Sicilia citeriore era la merà di quella 
d’ oggidì , nè poteano vantarsi le belle manifatture di lana 
prodotte ora dalle nostre fabbriche. Questo animale sarà sem- 
pre scarso se non se ne raddoppia il numero , nè sara tanto 
utile quanto potrebbe esserlo , senza il miglioramento delle 
razze. . > • : . t • • • 

II. • 


Capre. • i ■ 

. . . • ‘ n i.- 

Di questo agreste animale la industria ( comechè di non 
, ma che non pertanto dovrebbe esser ristretta 
nei boschi e nei più remoti luoghi, nociva essendo ai campi 
coltivati ) è alquanto trascurata. Noi non contiamo che poco 
più di 600,000 tra capre , e becchi , e queste indigene le 
quali danno ben scarso prodotto e di ben poco valore, eccetto 
per le loro pelli, delle cui manifatture si fa non poco smer- 
cio ed in ispezialilà de' guanti. > 


m. 


Buoi , e Vacche. 

\ • 

De’ buoi , e delle vacche sì necessari all’ uomo , e per- 
chè gli servono di cibo , e perchè alleviano la sua fatica nella 
coltura della terra , e per 1’ uso del loro cuojo e delle loro 
ossa , e per la concimazione del terreno , non è così abbon- 
devolmente fornita la Sicilia come il potrebbe essere. Vero è che 
le razze Svizzere e Frisie.sono divenute comuni in parec- 
chie province e che comincia ad adottarsi il costume di te- 
nerle in islalle per accrescerne il prodotto.' Verp è del pari 

a 
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•he da cinque lustri a questa pane se ne è meglio che tri* 
plica to il numero , e che i prati artificiali ne hanno miglio- 
rato ed accresciuto il frutto. Non per tanto la cediamo di 
gran lunga ad altri paesi raen fertili che non è ques to no- 
stro. Di fatti , presa per esempio la Lombardia , che regge 
più agevolmente al confronto , e che forse tiene il prim alo 
fra gli altri stati più fiorenti d’ Europa , abbiamo intorno 
al numero di questi animali la seguente proporzione: 
Viceregno Lombardo Veneto: 

Popolazione 4*290 ,000 

Buoi , e Vacche secondo gli annali statistici 

di Milano del i 83 o . . 4 ° 6 jo 36 

cioè nella proporzione di dieci ad uno. 

Sicilia citeriore: popolazione 5 

Buoi e Vacche ........... 3 oo,o 00 

cioè nella proporzione di venti o poco meno ad uno. 

Quindi noi siamo ancora ben lungi dal pervenire a quel 
punto ove potremmo, considerando ancora la superficie del 
nostro territorio che è quasi doppia di quella della Lombar- 
dia , ed il ripeterò pure 1’ eccellenza del nostro clima , che a 
quello non è punto secondo. 


IV. 


Muli ed Asini. 

Questi animali utilissimi anche essi all’ uomo per la 
loro forza sono da parecchi anni prodigiosamente moltipli- 
cali. Noi contiamo ormai 6o* ,ooo dei primi , e mezzo mi- 
lione dei secondi , e però pare che in ciò avvanziamo parec- 
chi dei più floridi stati d’ Europa. Pure non sarebbe punto 
discaro vederli ancora aumentati ; anche perchè del loro 
cuojo t di quel dell' asino in ispecie , gran prò sarebbe a 
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ritrarsi. Che se volesse proseguirsi il confronto della Lom- 
bardia chiaro vedrebbesi il nostro vantaggio. Di fatti dei 
muli ( giacche degli asini quegli annali solistici non fanno 
mollo ) noi possegghiamo il quadruplo ed ancor più. I muli 
nell' indicato anno i83o erano in Lombardia ti,a47j mentre 
noi ne contavamo 60 , 000 . 

*- •Il *# T t « 1 1 i> • i 

V. 

Bufali . 

• • * <»/**>* • <- ’iìj 

Questo quadrupede domestico in Italia t ove vive Age- 
volmente nei luoghi paludosi , anche esso di sommo uso per 
la soma e pel tiro , e per le sue carni , pel suo latte , per 
le sue ossa , e pel suo cuojo , è notevolmente cresciuto di 
numero , comunque il nostro territorio non sia molto adatto 
alla sua vita. Noi ne possediamo circa 4<> mila , dai quali 
raccogliamo lutto quel vantaggio che puossi , nè pare che 
questo numero voglia ricevere un notevole aumento. 

VI. 


Porci ed Uccellame. 

E prodigioso il loro numero presso di noi. L'uso che 
si la di tutto intero il primo di questi animali è richiamato 
l' industria di molli , e di porci nella Sicilia citeriore si conta 
al di lù di un milione e mezzo. Questo numero crescerebbe 
ancora se cou lo straniero si potesse smerciare la loro carne 
salata , la quale richiede aucora un perfezionamento mag- 
giore nel suo apparecchio. 

De’ polli dirò brevemente che son piene tutte le nostre 
campagne , e molta uliiitk se ue ritrae : il loro numero tu- 
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meriterebbe ancora dietro i miglioramenti che la industria 
agricola richiede , e dei quali faremo in appresso parola. 

VII. 

i 

• ' Cavalli e Giumente. 

ri Fra quante conquiste ( è il Buffo» che scrive ) l" uomo 
ri abbia fatto , la più nobile è quella di questo altero e fo- 
» coso animale , che divide con lui le fatiche della guerra 
» e la gloria delle battaglie ; non meno intrepido del suo 
)> padrone , il cavallo vede il pericolo e 1’ affronta , s’ av- 
ri vezza allo strepito delle armi , 1’ ama , lo cerca , e s’ ac- 
ri cende dell’ ardore medesimo : è parimenti dei suoi piacéri 
» a parte : alla caccia , al torneo , al corso egli brilla , egli 
» scintilla ; ma docile del pari che coraggioso , non si la- 
ri scia trasportare dal suo fuoco , sa reprimere i suoi movi- 
» menti, non solo piega sotto la mano di colui che il guida, 
» ma ne consulta i desidèri , e obbedendo mai sempre alle iir>- 
ri pressioni che ne riceve , precipita, si modera , e si arresta, e 
ri non opera che per corrispondervi: egli è una creatura che 
ri rinunzia a se per non sussistere che per 1’ altrui volere cui 
ri sa anche prevenire, e con la prontezza e precisione de, 
ir suoi movimenti lo manifesta ed eseguisce : egli è una crea- 
li tura che tanto sente quanto si brama e tanto solo risponde 
» quanto si vuole ; che profferendosi senza riserva , niente ri- 
» cusa , tutte quante adopera le sue forze , fa più di quello 
ri che può e muore eziandio ». Qual popolo adunque non vor- 
rebbe veder presso di se migliorare ed aumentare la razza 
di questo caro animale ? Noi per verità ne avevamo lasciato 
lungamente in obblio la cura, e non per tanto i nostri cavalli 
non erano spregevoli. Eccone in testimonianza le parole del 
medesimo autore «I.cavalli italiani erano una volta più belli 
» che qon sono presentemente, poiché da certo tempo in 
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» quà ne sono trascurate le razze ; tuttavia trovansi ancora 
» de’ bei cavalli napolitani massime per mute ; ma geueral- 
» mente hanno la testa grave , il collo grosso , sono indo* 
» cili , e per conseguenza difficili ad addestrarsi ; questi di* 
» fetti vengono però compensati dalla ricca loro statura, dal- 
» 1’ alterigia , e bellezza di movimenti loro ; sono eccellenti 
» per comparsa , e mollo inclinali e propri a camminare con 
» nobiltà e con fasto». Nullameno però scarso ne era il nu- 
mero , ed un gentiluomo avea per dir così presso noi onta di 
mostrare attaccati al suo cocchio indigeni cavalli. Ora però 
già la Sicilia citeriore ode per la sua campagna il nitrito di 
60,000 di questi animali , i nostri cocchi sono tirati da vi- 
gorosi e belli cavalli nazionali , la nostra cavalleria i mede- 
simi adopera , ed a gloria somma del nostro giovane mo- 
narca , egli il primo e tutta la sua Reale famiglia fanno uso 
e per sella e per carozza di elettissimi destrieri scelti tra 
quelli delle nostre campagne. Il nostro interno ed esterno 
commercio di terra è fatto vie più esteso per l’uso di essi; 
e tutto dì nei mercati e nelle fiere si veggono bellissimi no- 
stri cavalli forse simili a quelli che faceano dire al citalo 
Conte di Buffon : gli stalloni eT Italia e soprattutto i Napo- 
litani sono anche essi assai buoni , ed hanno il doppio, van- 
taggio di produrre dei cavalli fini da monta usando con 
cavalle fine , e de' bei cavalli da caroiza coprendo cavalle 
ben messe e di buona statura. Però abbiamo ancora mestieri 
di nuove cure e maggior tempo ( essendo che da soli pochi 
anni comincia fra noi a diminuire la manìa di possedere stra- 
nieri cavalli ) , perche possa dirsi aver noi ripreso 1’ antico 
splendore intorno alle razze di questi animali. Esse dovranno 
meglio che triplicarsi , e dovranno crescere in proporzione 
di uno a venticinque colla popolazione. E ancora mestieri 
migliorare i luoghi ove le razze si uniscono. Di ciò però ag- 
giungeremo appresso poohe altre parole. 
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SEZIONI! TERZA 

Miglioramenti dei quali la nostra industria 
agricola è capace . 


A. vendo noi brevemente discorso lo stato della nostra agri- 
Cola industria , abbiamo scorto a colpo d’ occhio che presso 
noi più a natura che ad arte lungamente si è dovuta la 
qualità ed abbondanza dei prodotti del nostro suolo. I co- 
loni della Sicilia citeriore con metodi apparati da vecchie 
tradizioni , sicuri che la dolcezza del clima e l’ eccellenza del 
suolo non avrebbero fallito le loro speranze , poca o niuna 
cura ponevano nel migliorare 1’ agricoltura. Se non che da 
parecchi lustri a questa banda il progresso della civiltà na- 
zionale , 1’ incoraggiamento ricevuto per le arti , il cresciuto 
commercio b' avevano destati dal loro vergognoso letargo. 
Se noi considerando sotto un solo aspetto tutte le branche 
della agricola industria ne faremo paragone alle altre nazioni, 
oso crederlo , noi vinceremmo di leggieri le più fiorenti e più 
colte. Ma esse non tutte sono in quello stato di perfezione , 
al quale possono aspirare , e pare che tutto a ciò le inviti e 
sospinga. Quindi è che noi ancora adopriamo vecchi metodi, 
impieghiamo il nostro territorio alla coltivazione di prodotti 
che debbono di necessità oltrepassare di gran lunga la con- 
sumazione , manchiamo talvolta di necessari prodotti , siamo 
indolenti ad abbracciare i trovati dello straniero , perchè 
divenga più agevole 1’ opera della coltivazione , non can- 
giamo la coltura renduta ormai di niun profitto in altra più 
utile e vantaggiosa. 

Non è perciò che io seguendo le dicerie , o di pochi in- 
vidiosi del nostro quasi floridissimo stato , o di stranieri 
stolti spregiatori di ciò che non viene dalla loro patria , o 
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di coloro che di lutti e di tutto ragionano ignoranti , voglia 
porre in dispregio quella terra nella quale ho a sommo vanto 
aver sortito i natali. Appunto per 1’ amor che io le porto, 
vorrei che il colmo toccasse dell’ opulenza e della prosperità, 
dalle quali per non gran tratto si dilunga. 

A qual prò fare che tanto aumento riceva il prodotto 
dei cereali ? La consumazione non potrà giammai eguagliarne 
la produzione. Lo straniero ha cessato di essere nostro tribù» 
tario per questo prodotto. Le più inospite terre di Europa 
biondeggiano di messe I porti di Oriente ne trasmettono prò* 
digiosa quantità : ecco adunque la cagione della viltà del 
prezzo di questo genere , il quale d’ oggi in poi pare che non 
possa ricevere che eiimero aumento. Vorrei che parte del 
suolo adopralo in questa coltura ad altra più utile fosse 
destinata. 

Giova pure avvertire un danno dalla abbondanza me- 
desima prodotto , ed è il seguente. 

Le varie specie di cereali, e dei grani peculiarmente do- 
vrebbero essere scelte e con particolar cura riguardate. 
Confuse e mescolate esse sono state non tanto per l' incuria 
de' coloni quanto per non barattar nella scelta molto tempo, 
attesa la prodigiosa quantità del prodotto. Dirò da ultimo 
a questo proposito , che se del suolo coltivato a cereali la 
estensione fosse diminuita di un terzo , meglio concimato, sia 
mercè la precedente piantagione dell' erbe per ingrassare 1 
terreni , come piselli , ceci , lupini , grane saraceno , segala 
trifogli , rape , avena , ed altro , sìa mercè la introduzione 
degli armenti , e scelte le diverse sementi con cura mag- 
giore , si otterrebbe ugual quantità di cereali e migliori qua- 
lità , nè ci dorremmo del prezzo vile ; che largo compenso 
ne darebbe il residuale terreno a più utile coltura rivolto. 
Non è spiacevole per noi il vedere si poco coltivate le erbe 
coloranti come rabbia , zafferano , guade , serratola ed altre? 
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Che se per la prima specialmenre si richieggono terreni (irri- 
gatori , e di questi abbonda il nostro territorio , quale pro- 
digiosa quantità non potrebbe seminarsene ? Nè dicasi che al- 
lora anche essa . diminuirebbe di prezzo. Del pari le nostre 
che le straniere manifatture ne hanno bisogno , e noi so- 
stenghiamo che gli stranieri per questo prodotto debbono es- 
sere in qualche modo anche nostri tributari. Quale aumento 
non meriterebbero le seminagioni di lino, canape, cotone , e 
barbabietola ? Il frutto di queste non compenserebbe a dieci 
doppi il prezzo che ritraevasi dal terreno coltivato per lo 
innanzi a cereali , e rivolto da poi a questa coltura ? 

Ma perchè le nostre idee non rimangano solamente in 
astratto ', mostrerò a colpo d’ occhio la verità dell’ esposto fi- 
nora. Noi avevamo stabilito per termine medio otto tomoli 
di frumento come il prodotto di ciascun moggio coltivato 
col metodo ordinario. Sappiamo del pari che un moggio dis- 
sodato di fresco produce fino a trenta tomoli di frumento. 
Questo prodotto si ottiene pure dalle terre che sono colti- 
vate ogni due anni , e se ne ottiene anche dippiìz quando i 
terreni sono preparati e coltivali secondo le ultime norme 
agronome ; ma volendo noi per la possibilità degli umani 
eventi stabilirlo a tomoli sedici per ciascun moggio ,' come 
un termine medio , avremo la seguente proporzione , chia- 
mando T lutto il territorio che ora vien seminato , P l’ at- 
tuale prodotto. 

Nello stato attuale e nel!’ ipotesi che a due terzi fosse 
ridotto il territorio ad U 60 di semina dei cereali abbiamo 
dello che T: P:: i: 8. Del pari nella ipotesi dello avvicenda- 
mento di questa , l j^ T: P:: i: 16. Quindi la produzione 
è pari in entrambi i casi. Ond’ è , che basterebbe agli usi 
della vita , ed avrebbesi un nuovo prodotto dalle residuali 
terre , che con molto prò potrebbe esser cambiato collo 
straniero. Or siccome noi nel caso della prima ipotesi ave- 
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vamo indicato il prodotto superare la consumazione nella 
proporzione in circa di lj l0 a avremmo lo stesso nella 
seconda ipotesi , più il prodotto del lino, della canape, del 
cardamo,e delle erbe coloranti, delle quali sommo sarebbe 
l’ utile , che potrebbe anche in un caso del caro prezzo de 1 
cereali ( che coll’ ipotesi suddette è quasi impossibile ad av- 
verarsi ) cambiarsi in cereali dello straniero quel nostro pro- 
dotto di un prezzo maggiore. Duplicato il prodotto del fru- 
mento il proprietario non avrebbe più a dolersi del basso 
prezzo , e potrebbe con facilità vincere la concorrenza dello 
straniero. Ci ha però di coloro i quali dietro le più esatte 
ricerche , hanno creduto dimostrare non esser tale il supero 
dei cereali da doverne menare tanto rumore , imperciocché 
non potrebbe alimentare nel caso della scarsezza le altre na- 
zioni. Sia pure cosi : siccome però coloro , che hanno por- 
tata quella opinione hanno attribuito alla moltiplicazione dei 
succedanei al frumento la viltà del prezzo di questo , cosi 
io potrò dire a ragion veduta che questa allontana il caro, 
e però gioverà sempre anziché nuocere il diminuire la col- 
tivazione dei cereali nel tempo stesso che migliorarla , ed 
aumentare invece quella di tante piante annuali alle quali il 
nostro suolo aprirebbe volentieri il suo seno. 

Ragionando di questo prodotto ci pare che non possa 
passarsi sotto silenzio la coltura del Tavoliere di Puglia, dal 
quale tanto grano si raccoglie , e dove ha la priticipal sua 
sede la nostra pastorizia. Iutendesi sotto questo nome una 
estensione di terreno di carra 1 5 , 600 paria moggia i,ia4,6o3 
della nostra ordinaria misura aversana, parte della quale è col- 
tivata a cereali, e parte è salda, e come naturalmente c co- 
verta di pascoli è tenuta ad uso della nostra pastorizia. Que- 
sto territorio , la cui diretta proprietà c del Governo pol- 
la massima parte, è stato il soggetto di lunghe quisliuni, se 
cioè doveasi permettere 1 ’ affrancazione de’ canoni e la libera 
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coltivazione di etto , ed ha animato a dettare intorno a ciò 
molte dotte memorie parecchi economisti nazionali e stra- 
nieri. Come però sarebbe uscir dal nostro proposito porre a 
disamina e la questione astratta e il parere di ciascuno , noi 
non faremo che toccar celeremente in qual modo potrebbe 
la coltura del Tavoliere esser migliorata. 

Due sono gli stali di coltura del territorio del Tavo- 
liere, come è detto di sopra. In quanto a quella parte che 
si tien per la seminazione dei cereali , oltre ciò che abbia- 
mo accennato all’uopo per principi generali vuoisi sapere , 
che veggonsi migliaja di moggia di territorio rimanere piò 
anni isterilite. Ciò avviene per la natura di quelle terre le 
quali alla bella prima che furono dissodate diedero per più 
anni consecutivi un piu che ubertoso ricolto ; ma perchè 
stanche per cosi dire dalla continua coltivazione non produs- 
sero alcun frutto , affinché avessero potuto esser rimesse a 
coltura , si dovettero lasciar trascorrere degli anni. Il loro 
prodotto però non fu che in cereali. Per certo non è que- 
sto il solo necessario agli umani bisogni , e quel territorio 
che deve rimanere talora un anno senza dar fruito perchè 
poi 1* anno appresso possa esser semin ato a cereali , potreb- 
be produrre immenso vantaggio colla seminaziorte di tante 
piante annue, che hanno bisogno di un terreno anche meno 
fruttifero per dare il loro prodotto . Una estensione cosi va- 
sta di territorio certamente non è tutta di una stessa natura. 
Perchè non potrebbe questa investigarsi in ciascuna parte di 
esso per addirsi a quella coltivazione della quale sarebbe 
capace ? Noi anziché di tanti cereali , avremmo più tosto 
mestieri di erbe. coloranti per supplir^ ai bisogni delle no- 
stre e delle straniere manifatture. Dovremmo aumentare la 
coltivazione di tante piante onde può trarsi lo zucchero , 
tra le quali l’ utilissima barbabietola. Scarsamente siamo 
provveduti di lino, canape, e cotone. Non dovremmo rispar- 
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miare alcuna cara per i' aumento della piantagione de' gelai. 
Avendo tanto prò dal prodotto dei nostri oliveti dovremmo 
moltiplicarli, dirò cosi , all' infinito. E perchè mai non ri* 
cercare nella terra del Tavoliere quella che a ciascuna ape* 
eie di queste colture potrebbe esser rivolta ed addirvela in 
fatto ? Dovendo di necessitò lo straniero essere nostro tribu- 
tario per quest’ ultima produzione , nulla dovrebbesi per noi 
trascurare perchè d' anno in anno venissero aumentali e mi- 
gliorati Giova avvertire sommo essere il prodotto della pian- 
ta sacra a Minerva , che questa dovrebbe non essere in mo- 
do alcuno obbliala , e che il nostro territorio può in pre- 
ferenza di quasi tutte le nazioni contarne un numero infinito. 

Ho accennato di sopra che richiedevano tutta la nostra 
attenzione le piante filamentose sì per vederle aumentale , 
che per vederne migliorato il prodotto. Dirò ora che presso 
noi son poco note ancora le norme di svellere a tempo 
quelle piante, macerarle, maciullarle, pettinarle e trarne il 
filo eguale e sottile. Gli Agronomi , e piò i fabbricanti di 
manifatture di canape e lino hanno indicato metodi più esatti 
all’ uopo, che non è mestieri replicare. 

In quanto poi alle coltivazioni delle piante zuccherose, 
coloranti , da ingrassare ed assiepare i poderi ho detto che 
la cediamo a parecchie nazioni. 

Non può dirsi abbastanza quale aumento e qual cura 
queste piante richieggano specialmente presso di noi , che 
possiamo vantare un suolo tanto ferace. Lo scorso anno 
i 834 alcuni intraprenditori hanno introdotto la barbabietola: 
dessa però è per così dire nella sua infanzia. Gli spettatori 
di questa novella coltivazione accennano di giù due ostacoli: 
il primo l’ immensa spesa che richiede questa coltura , e 
più della coltura stessa il cavarne lo zucchero ; il secondo 
la difficoltò di concimare i territori addettivi , e v’ à per 
fino taluno che ò asserito esserne morti gli armenti che a 
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sazietà avevan mangiato delle foglie di quella. Pel primo 
non può rimuoversi che coll’ esperienza di più anni. Il va- 
lore delle macchine e della spesa di coltivazione è un capi- 
tale, il cui interesse crescerà in ragion diretta degli anni che 
trascorrono dal momento in cui la straniera produzione ce- 
derà il campo all’ indigena ; nè ci è a sperare che i primi 
saggi di una manifattura ne compensino la spesa. Il secondo 
ostacolo anzi che arrestarci, dovrebbe animarci a raddoppiar 
l’ industria. Se ci ha difetto di concimazione, perchè non in- 
trodursi nei campi addetti a quella coltura 1’ armento che 
di per se solo dà un utile immenso ? 

Nè vale il dire , che all’ armento noccia la foglia della 
barbabietola ; io non so se il solo cibarsi abbondevolmente 
di quella abbia prodotto la morte di qualche animale: an- 
corché questa ne fosse stata la cagione , pure altrimenti non 
avverrebbe coll’ avena e coll’ orzo se di questo si cibassero 
e non d’ altro i cavalli : potrebbe ciò evitarsi dando man- 
giare questa foglia nell’ inverno disseccata. 

In quanto alla coltura dell’ erbe coloranti è meglio ta- 
cere che dirne poco. Basta conoscere il suolo ed il clima 
di Napoli per essere persuaso quanto quella sia agevole presso 
di noi, e qual frutto possa ritrarsene. La maggior parte delle 
felicissime campagne di Terra di Lavoro poste in riva dei 
fiumi o irrigate in altro modo dalla natura o dall’arte da- 
rebbero di quelle un abbondevole frutto. Del resto l’ impul- 
so è dato, e fra tre anni la coltivazione della barbabietola 
e delle erbe coloranti , specialmente della rubbia avranno 
dato nuovo aspetto alla nostra industria agraria (i). 

(i) In questo momento taluno potrebbe smentire questa nostra 
quasi profetica asserzione , e noi potremmo confermarla con valide 
pruove , ma la brevità del lavoro non cel permette. Lasciamo dun- 
que a’ nostri leggitori la libertà di convincersene o di rigettarla di- 
chiarando solo che l'esito infelice delle umano intraprese, non è sem- 
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Ragionando della coltura dei cereali ho detto bastevol- 
mente delle piante da concimare i terreni ; per ora nuli' al- 
tro restami a dire , se non che i nostri coloni vogliano ado- 
perarle , fornendosi di quelle delle quali mancano ancora, e 
da cui non poca utilità potranno trarre. Da ultimò vuoisi 
notare che grande quantità di suolo perdesi presso noi per 
chiudere i poderi con mura , o con barbare siepi ; mentre 
l’ Inghilterra le forma coi navoni, coi cavoli , col trifoglio 
aiboreo, e con altre piante, delle quali nulriscesi in gran 
parte l’ immenso bestiame che essa possiede. 

Degli alberi da fuoco e da costruzione noi scarseggiamo 
pur troppo , e forse ciò in gran parte è dovuto allo sbo- 
scamento dei monti avvenuto da tre o quattro lustri a que- 
sta banda. Nè questo è il solo danno che a noi da ciò è 
venuto. La mancanza delle acque ai fiumi ed ai ruscelli , i 
più frequenti alluvioni e le più spesse bufere , e dirò pure 1 
una cotale irregolarità nelle stagioni ne sono le dolorose' 
conseguenze. Non è quindi mestieri indicarlo nè anche, che 
ad evitare tanti danni vuoisi nuovamente ritornare i monti 
all’ antico stalo, riducendoli vestiti di a lberi, e restituendo ai 
boschi 1’ antico loro sacro orrore. Non ragionerò più a lun- 
go di queste materie come quelle che dal Commendatore 
Afan de Rivera dottamente furono trattate nelle sue Consi- 
derazioni su i mezzi di restituire il valore proprio ai doni 
che à la natura largamente conceduto al regno delle due 
Sicilie - Ricorderò solo , che l’ esperienza maestra della vita 
ci ha mostrato chiaramente quanto danno siaci avvenuto da 
cinque o sei lustri a questa parte e dallo sboscamento e dal 
dissodamento de’ monti. 

. Ho indicato lo stato della coltura del gelso nella Si- 

Ì *> % • . 

pre prodotto dalla mancanza de’ mezzi , ma Si bene dal cattivo uso 
di questi. Sapienti pauca. 
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cilia citeriore. Ciascun vede agevolmente di quanto aumento 
e miglioramento essa presso noi sarebbe capace. Uomini che 
sentono molto addentro non solo ueile scienze economiche , 
ma bensì in agronomia hanno indicato fino a qual punto 
questa coltura potrebbe crescere in Italia , e specialmente in 
Napoli, e quanto tesoro dovrebbe dallo straniero ritrarsene. 

Quello che manca pure alla nostra agricoltura si è l’in- 
troduzione di macchine e d' istromenti agrari che giovino ad 
agevolare molte operazioni che ora sono troppo dispendiose 
e lunghe. L’aratro sopratutto, tanto perfezionato in Francia 
in America ed altrove, presso di noi non è ancora stato mi- 
gliorato, e la terra è sempre squarciata con fatica e stento, 
quando che coll’ aratro Grangè ad esempio una maggior 
quantità di terreno si lavora iu un giorno. Tutte le indu- 
strie agrarie sono in generale in uno stato assai rozzo. Ec- 
cetto qualche fabbrica stabilita da’ capitalisti forestieri o na- 
politani vediamo 1' estrazione del vino e dell’ oglio farsi con 
ordegni grossolani ; la distilleria del vino , senza la dovuta 
economia del combustibile e senza quella conoscenza che può 
dare un buon prodotto: così pure la trebbiatura del grano, 
1’ estrazione della liquirizia, 1' allevamento de’ bachi da seta 
e la trattura della seta si praticano sempre come altra volta 
senza che i progressi fatti in tutte queste arti abbiano potuto 
giovare alla generalità de’nostri coltivatori. Converrebbe che 
questi fossero ben più istruiti di quel che sono per ottenere 
un tale intento , ma egli è assai difficile di far penetrare 
l'istruzione nella classe de' coltivatori ,chetrovansi dispersi 
per tutto il regno , e che sono dotati di più grosso ingegno 
e meno atti a comprendere il vantaggio delle cose teoriche, 
non conoscendo altro che la pratica , nè avendo ricevuto 
altro insegnamento che questo. Ecco perchè meglio che i 
giornali e le scuole farebbe mestieri che vi fossero fattorie 
di modello le quali coll' esempio mostrassero agl’ idioti il 
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vantaggio di quelle pratiche che da essi non sono intese , 
potendo dimandare a' direttori di tali stabilimenti quelle dif- 
ficoltà che surte nella loro mente potrebbero arrestarli se 
non venissero risolute. 

Concludiamo adunque che 1’ agricoltura presso noi è in 
certo modo fiorente ; non per tanto è mén quello che de* 
vesi all' arte che alla natura ; e che ove P istruzione ed un 
capitale circolante maggiore di quello che comunemente viene 
addetto all’ agricoltura non venga in soccorso di questa, in* 
vano spereremo di pervenire ad una miglior condizione , ed 
invano potremo contendere colle altre nazioni in ricchezza. 

Vengo ora a ragionare della nostra pastorizia. Di quanto 
miglioramento sarebbe essa capace appena può dirsi ; sì per* 
che i suoi prodotti sono ormai smerciati con maggior van- 
taggio , e perchè le manifatture da quella dipendenti otten- 
gono di già qualche lustro per alcuna parte di esse , e per 
le altre possiamo dire senza tema d' ingannarci andar noi 
innanzi a molte delle più culle nazioni d’Europa. Reca pe- 
rò maraviglia una cotal non curanza nell’ aumentare questa 
industria , della quale cosa è forza confessare non esser tut- 
ta la colpa degli intraprenditori. I capitali che a tal uopo 
si richieggono sorpassano di frequente le forze private : che 
che siane , i miglioramenti a praticare intorno a questa in- 
dustria son troppo visibili , e per la massima parte sono 
stati già indicali. Non solo coloro i quali hanno scritto sullo 
stato economico in generale di questo bel regno lo hanno 
mostralo , ma quegli stessi che nuovamente hanno dettato eru- 
dite memorie sul Tavoliere di Puglia e sulla quistione se do- 
vea il Governo permettere 1' affrancazione dei canoni e la li- 
bera coltivazione di quel territorio , lo hanno accennato. Noi 
quindi non faremo che toccar brevemente la cosa , indicando 
appena i mezzi di accrescere e migliorare la nostra pastorizia. 
Elsa può esser divisa in due parti , quella cioè che si eser- 
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cila nella terra del Tavoliere , e 1* altra del rimanente del 
regno. 

Dirò prima in generale che la pastorizia nomada è di 
non lieve nocumento sì all’ industria stessa e sì all’ aumento 
della popolazione che è il mezzo di trarre dalle diverse in- 
dustrie la ricchezza. Che è grave colpa non sostituire alle 
pecore comuni le così dette merine ed alle nostre capre 
quelle del Tibet e di Cachemir. Che il numero dei nostri 
buoi e vacche è inferiore a quello della Lombardia che a 
noi la cede in estensione di territorio ed in popolazione. 
Che essendo nel regno molti luoghi paludosi potrebbero an- 
che in qualche modo aumentarsi i bufali che producono 
ottimi formaggi e cuoi migliori. Che anche le nostre razze 
di cavalli , per le quali non invidiamo Arabi Andaluzzi ed 
Inglesi destrieri , potrebbero essere se non migliorate almeno 
aumentate. 

Veuendo poi ai particolari , eccomi ad esaminare la pa- 
storizia nel proposto suo duplice aspetto. Cominciando pri- 
ma da quella del Tavoliere ed avendo di già detto cbe è 
nocevole la pastorizia errante , dirò che prima cura perchè 
essa aumentasse sarebbe quella di aumentareJa popolazione 
e render questa stabilmente abitatrice delle terre in quistio- 
ne. Ciò si otterrà sì dalla libera coltivazione e sì dal ren- 
dere abitabili quelle contrade bonificando in parte le estese 
paludi che vi sono e praticando quanto altro hanno all’uopo 
dettalo tanti dotti che hanno scritto sulla quistione. Do- 
vrebbe se non del tutto almeno per la massima parte abo- 
lirsi il sistema dei pascoli naturali surrogandosi quello dei 
sativi o artificiali. A detto degli industriosi, dieci vacche te- 
nute in istalla danno altrettanto latte che sessanta di quelle 
tenute nei pascoli del Tavoliere. 

Gli abitanti di quelle terre mancano del tutto del le- 
gname da fuoco rò necessario al loro ben essere $ sarebbe 
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quindi mestieri per ottenere questa produzione piantare di 
alberi una parte di quel territorio. Gli armenti hanno an- 
che bisogno di molta acqua , e quei pascoli stessi mancano 
talora di vegetazione per mancanza di quella j perciò do- 
vrebbero costruirsi de' pozzi , che col metodo artesiano age- 
volmente potrebbero ottenersi , e de' canali a fabbrica per 
le irrigazioni. Tulio ciò per maggior comodo s\ dei pastori 
che degli armenti che s' introducono nelle terre del Tavo- 
liere. Dietro questi miglioramenti son certo che noi ve- 
dremmo crescere a ribocco le nostre greggi e migliorati i 
loro prodotti. ■ , 

In quanto agli armenti tenuti nell' altre province del 
regno basta infondere nell' animo degl’ industriosi quella idea 
che addimostri come la p astorizia è tra le industrie agricole 
quella produttrice di una maggiore utilità, ciocché piu i fati 1 
provano che ogni dimostrazione , e noi vedremo la pastori- 
zia fiorentissima presso di noi. 

Riguardo a’ miglioramenti delle razze de’ cavalli che ogn, 
di progrediscono, non vuoisi altro dire se uon che si lengan 
queste in buon terreno , e in luogo acconcio specialmente 
avuto riguardo al numero delle cavalle e degli stalloni che 
si adoprano ; che venga questo diviso in più parti chiuse da 
pali o da fosse con buone siepi ; che le cavalle pregne ab- 
biano i pascoli più ubertosi e più grassi ; che con ogni pos- 
sibil cura vengano separale le altre che non hanno concepu- 
to , o che non furono ancora coperte e che loro s’ impedi- 
sca mercè un vitto più parco l’ingrassare soverchiamente , 
ciocché s’ opporrebbe alla generazione ; che i puledri gio- 
vani si abituino nel terreno più secco e disuguale alle corse 
perchè acquistino liberta e gaiezza nel movimento del cor- 
po ; e s’ impedisca loro ogni comunione colle cavalle aflìn. 
che non ne usino, e vengano snervali nel tempo opportuno. 
Ciò in quanto a' luoghi ove debbono tenersi le razze ed al 
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loro trattamento. In quanto agli stalloni da adoperarsi, il (atto 
e lo stato presente non ci permettono di aggiungere se non 
cbe se noi ora adopriamo quelli venuti da straniere regio- 
ni , allora potrem dire aver toccato la meta quando col sa 
mentovato naturalista si ripeterà che per avere belli cavalli 
da carrozza & duopo valersi di stalloni Napoletani , e per 
avere dei bei cavalli fini si preferiscano le cavalle Spa- 
gnuole ed Italiane e specialmente Napolilane. 

Vuoisi in fine attender per tutto che piaccia al Governo 
incoraggiar queste industrie sempre più, sia premiando i pri" 
vati che facessero popolar le campagne delle più scelie 
pecore e delle capre del Tibet •, di un maggior numero di 
buoi , vacche y o bufali e di più belli cavalli , sia sommi- 
nistrando all’ uopo i mezzi , perciocché v’ ha delle opera- 
zioni , a compire le quali ben di rado può augurarsi di per- 
venire un privato. 

Ecco un cenno de’ miglioramenti dei quali è capace la 
nostra agricola industria. Noi non abbiano fatto che toccarli leg- 
giermente lasciando libero il campo ad altrui per discorrerli 
più diffusamente. Possano queste nostre parole, che sono pur 
Voti, essere al più presto esaudite perchè possa la nostra in- 
dustria ascendere a quel grado di splendore nel quale gli an- 
tichi abitatori di queste belle contrade la videro, ed ove pos- 
siamo pervenire per la purezza del nostro cielo e per la 

fertilità delle nostre terre. 

- • I J ... . .1 
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PARTE SECONDA 

Industria M$fiìfattyr{erq. ’ v 

Lungamente ppesso di no} si è languito in una vergo- 
gnosa non curanza in fatto delle manifatture , oserei dirlo , 
della prima necessito. Ricchi de’ cereali , pe' quali gl} stra- 
nieri crau nostri tributari, essendone noi a rihocco provveduti 
dal nostro suolo riyollo pressoché lutto a quella coltura , 
noi eravamo tributari di quelli non solo per quanto Iacea 
mestieri a disfogare il nostro lusso ed a fornirci degli agi 
della vita , ma benanche mancavamo degli oggetti rendali 
dalla civiltà assolutamente necessari. Le nostre vesti , gli or- 
namenti delle nostre case , i lavori delicati dei metalli , i 
nostri cocchi , i musicali islrumenti , le manifatture di cri- 
stallo , terraglia , porcellana tutte dallo straniero ne erano 
inviate. In tale stato d’ inerzia noi giacevamo in quanto alle 
manifatture , che gl' istessi nostri cereali non bastavano al 
pagamento del prezzo di queste , e noi versavamo a larga 
mano il nostro oro negli scrigni de’ mercadanti della Fran- 
cia , dell’ Inghilterra , della Svizzera , direi quasi di tutte le 
nazioni incivilite di, Europa per aver vesti , mobiglia, oggetti 
di lusso e di uso. Ma la dio mercè e grazie alle cute del 
nostro beneficentissimo Sovrano , e degli augusti suoi Ante- 
nati possiamo ora mai confessare di avere progredito molto 
innanzi in questa industria. Che se 1' attuai nostro stato non 
è quello della perfezione) non potili però negarsi avvaaaaroi 
Mi a grandi passi alla meta che giugneremo infine a toc- 
care) se con costanza ed alacrità continueremo a coltivar que- 
gli studi e quelle discipline che a tal uopo richieggonsi. 

Noi seguendo il proposto sistema porremo prtma sott’ 
pcchio 1’ attuale stato della nostra industria dianifàtturiera, 

jcp^raitodp » .W P er , , 
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i ■ SE ZIO KB PRIMA 


Stato presente delle manifatture. 

_A.gevole cosà è presentare sotto un punto di veduta Io 
stato attuale della nostra indùstria manifatturiera, : avVé'gnac- 
chè il sistema di esporre al pubblico giudizio le manifatture 
in solenne mostra ogni due anni, oltre che è grande incorag- 
giamento per gli industriosi , presenta a colpo d’ occhio al 
curioso lo stato di quella. 

Noi quindi a ragionar della nazionale industria manifat- 
turiera non faremo che percorrere 1* elenco di quelle mani- 
fatture che vennero esposte nello scorso anno i834 (i). 


I. 


Pannine. 

. • t ...... , 

Polsiuelli e Manna nell’ Isola di Sora , Sava qui in Na- 
poli , Zino in riva al Fibreno hanno dato tessuti di lana che 
gareggiano con quelli della Francia e dell’ Inghilterra. Mazio, 
Pelogalli, Ciccodicola, Brun , e Girard si distinguono pei loro 
peloncini. 1 tessuti di lana ad opera, e le stoffe a mosaico del 
Sig. Rossi meritano la pubblica lode. Le flanelle della fab- 
brica dei Signori Parente , e d’ Arco , non che le lane fi- 
late ad uso di ricamo furon trovate • in nulla seconde alle 
straniere. I nostri tappeti gareggiano coi più belli della Fran- 
cia. Le calze di lana e i beretti alla levantina meritano 
anche essi una distinzione (a). t •.. . 


(i) Quest’opuscolo fa scritto nel i835, come è detto nella nota 
a pag. 16 , e presentato alR. Istituto d'incoraggiamento. 

(a) Dopo quest’ epoca £ surta in Salerno una nuova fabbrica di 
tessuti di lana , » v cui primi saggi sono degni di ammirazione , c non 
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Manifatture di pelame 

•f !_».}' . , j. ; ) : »'• i '< ; ì ~ 1 ; : 

Non sono ancora parecchi lustri trascorsi , che si in* 
troduceano cappelli stranieri. Un uomo agiato avrebbe avuto 
vergogna di non portare un cappello di Lione. Nel r8n 
tremila cappelli esteri furono immessi nella nostra dogana , 
e gran quantità di pelli di lepri dei quali abbondiamo fu* 
rono esportale. Ora però s’ importano di quest’ ultime in- 
torno a seicento canlaja dello straniero. Ciò pnxova ad evi- 
denza I 1 aumento della fabbricazione, e del generale consumo. 
Sono stati giudicati ripetute volte degni di premio i cap- 
pelli di Pettinicchi , Mazzei, Verderosa , e Fio ; quelli di 
de Benedetto , quelli di Signorelli , di Russo , e più degli 
altri quelli di Brocchieri sono di ottima qualità. 

A questo proposito diremo dei pennelli di Pasquale Pol- 
lio , i quali non solo ci risparmiano gli stranieri , ma sono 
richiesti nell’estero. .. , 

. - » » ‘ . . • % i 5 • r •• . . » ’i 

i . III. . . 

* 4 I . ’ . * • ‘J t . t .. « . 1 ‘ .* • • 

Tessuti di lino , canape , e cotone. 

t » , • • 

Lungamente lo straniero ci ha esclusivamente sommi- 
nistrate queste manifatture. Ma ora non può dirsi a che giun- 
ga presso di noi la emulazione per questo capo d’ industria. 

la cedono punto a’ migliori di quelle della Francia, del Belgio, e del- 
l'Inghilterra. Per codesti non rimane , che far voti che vogliano con- 
tinuare con efficacia e costerna nella loro intrapresa , e raccomandia- 
mo loro solamente a voler dare una diminuzione a' prezzi , senzachè 
non avverrà mai che le indigene manifatture possano essere, anche in 
parità di qualità colle straniere, a queste preferite nell’ uso cotidiano. 
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Molte province del regno vanito arricchendosi dalle fabbri- 
che ivi stabilite di questi tessuti. 

Brocchieri , e cPArco qui in Napoli, ed il Reale Albergo 
de’ poveri ; Egg in Piedimonie, Adinolfì in Cava , e Magier 
e Zòllingèr in Scaddi ; Èlitre ancora ivi stesio danno ogni 
manièra di tessuti che possiam dire suppliscano pienamente 
ài nazionali bisogni; 

.t i ' : ..imi ■ •{ 

- ‘ : IVi •’ . : 

- ir • , • ! r j • : » t ! * * , f : ■ , , » V . , * . : 

Jtelérie. 

Le nostre sete, quelle che l’èstero ricerca, e che nei mer* 
tati d’Inghilterra, incotchè èssa abbondevoltneiite ne venga 
provveduta dalle Indiè , sono con somma premura ricercate, 
hanno latto gran passo Verso i! perfezionamento. Le Blan- 
de della provincia di Nàpoli , quelle stabilite nella Calabria, 
quelle della Terra di Lavoro danno bellissime sete. Se non 
che sarebbe mestieri ancora in questa prima parte dell’ in- 
dustria dei selificii usare una cur a maggiore nella scelta , 
e separazione delle diverse qualità. In quanto poi alla ma- 
nifattura della seta trascriverò in prima ciocche all’ uopo in 
quanto alla importazione , ed all’ esportazione è stato accen- 
nato dal nostro de Auguslinis : » nel 1806 s’ immisero nel re- 
» gno più di Sboooo dùcati di seterie , nel 1821 ne fu im- 
» messo il prezzo corrispondente a i 5 o. 1 17 libre , nel i 83 l 
« sólo libbre 1841 3 quasi quasi quanto ad un dipresso ne sa- 
zi no state del nostro esportate per i diversi paesi d’ Europa, 
» senza contare l’ estrazione per gli Stali Uniti d’America. » 
Ciò in quanto al commercio di questa produzione, da che può 
conchiuderai l’ annuo progressivo perfezionamento delle nostre 
fàbbriche. In fatti la manifattura nazionale d’ anno in anno 
va progredendo : la magnifica fabbrica di S. Leu Ciò dà tes- 


Digitized by Google 



39 

siili che per niun riguardo ci fanno desiderare gli stranieri. 
Così le altre fabbriche dei signori Finizio , Martin , Matera , 
e Fabbri danno manifatture del pari pregevoli. Non per tanto 

Napoli, che è come tutta l’ Italia il paese serico dell’ Europa, 
potrebbe più dappresso toccare la perfezione. Vuoisi però 
notare che i fazzoletti delle nostre fabbriche saio di giù di- 
venuti un capo di commercio collo straniero. 

V. 

Cuoi e pelli. 

Ho accennato ragionando della pastorizia chu-doveano 
migl iorarsi i nostri armenti anche a riguardo di questo pro- 
dotto. 

Dirò ora che anche nello stalo attuale noi vinciamo pa- 
recchi de’ più floridi stati di Europa nella manifattura de' 
cuoi e delle pelli. Cinque o sei lustri or sono immensa era 
la quantità delle pelli che entravano nel regno ; ed orane 
vengono appena tre in quattromila canta ja, nel mentre che 
la esportazione sorpassa di gran lunga questa importazione. 
Non è mestieri parlare delle grandi concerie stabilite in Na- 
poli, Castellammare, e Tropea , nè delle varie e molliplici 
manifatture di questa produzione di Montagna , Buongiorno , 
Geraen , Masi , Bouolis, de Fabiitiis, de Cesare , Mazziielli, 
Tavel, Boccadamo. In ispecie per guanti noi non solo non la 
cediamo agli stranieri ma sì bene questi se ne provveggono 
largamente da uoi. Nella esposizione dello scorso anno noi 
ammirammo un guscio di noce che per opera del nominato 
Montagna conienea tre paja di fini ssi mi guanti. Nulla dirò 
delle legature di libri de’ signori Tavel e Landi che gareg- 
giano con quelle della Francia, dell' Inghilterra , e dell’O- 
landa. 
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‘ ! • . * 

• ’ I 

Manifatture di metalli. 

I * *»'*•,.' • l , . 

Incominciando dalle manifatture di ferro abbiam ora 
lavori che ci fanno sperare di pervenire un tempo alla glo- 
ria degli stranieri. 

La fonderia teste stabilita dai signori Zino ed Henry 
da pezzi di macchine difficili e complicale della più per- 
fetta esecuzione. La nostra rinomata Mongiana ed altre fab- 
briche apertesi in Bigocci e Puzzano tra i boschi di Prateria 
e Stilo ci fanno anche esse sperare sollecito miglioramento. 

E pure queste manifatture vuoisi confessare hanno rice- 
vuto presso noi da pochi lustri quei miglioramenti che oggi- 
di presentano , e ne' quali mirabilmente si avvanzano , ed 
è meno di un secolo che desse son suite in questo regno. 
Avvegnacchè siccome prima era privativa del Governo non 
sol la manifattura ma ben anche la vendita del ferro , e 
queste nel 1649 divennero arrendamenlo de’ privati, non solo 
erano trascurale ed abbiette , ma v’ erano delle province le 
quali mancavano affatto di fabbriche. 

Intorno agli altri lavori metallici i signori Russo e Fa- 
langa per le lime , il Reale albergo dei poveri , e il signor 
Sergio per chiavelli e spilli , i cardi d’acciajo del Montuori, le 
minuterie delle fabbriche di Campobasso , i caratteri di stampa 
de’ signori Solazzo e Calanco, i lavori di oro e di argento dei 
signori Sarno , e Savoja , le canne da fucile , e tanti , e 
tanti altri lavori di metalli di ogni maniera ci fanno spe- 
rare che quanto prima non desidereremo le straniere mani- 
fatture. 


Digitized by Google 



t 

4 * 

VII.. 

Carta., e paglie. 

i. In quanto alla prima non sono che pochi anni che noi 
eravamo per questo genere assolutamente tributari dello stra- 
niero. Ora però si per 1 * ordinario uso che per la stampa non 
adoperiamo che il nazionale prodotto. La grandiosa fabbrica 
sul Fibreno , ove trovasi la bella macchina a far carta con- 
tinua , un torchio idraulico della forza di 2000 c anta ja , ed 
è fornita di tutti gli ordegni corrispondenti , ed usa tulle: 
le pratiche più recentemente rinvenute ; le altre in Amalfi, 
in Picinisco , in S. Elia, e nello* stabilimento di Loreto, dan- 
no le più belle carte di ogni marnerà e della più eccelle nté 
qualità. , . ' . • . . 

Le manifatture dj paglia hanno anche esse avuto un 
notevole miglioramento. Prima del i 8 i 5 non manifattura- 
vasi in Napoli un sol cappello di paglia. Nel 1821 ne fu- 
rono immessi 882 dozzine , e dieci anni dopo non più che 
168. Ora è sì estesa questa manifattura , che per tutte le vie 
della capitale sono artefici , che ne fanno di tal qualità da 
poter sostenere in certo modo il concorso collo straniero. 
Nè questa manifattura è dispregevole per 1 ’ utilità , come 
fonte di ricchezza : molte piccale manifatture costituiscono 
la ricchezza manifatturiera , e forse meglio quelle . nelle quali 
tutto è mano d' opera , e poco o nulla è di materia : nc m 
fine ci à chi ignori il valore ottenuto in commercio dalle fa- 
mose fàbbriche iuglesi di paglia di Bedfort-schire e di lle- 
reford-shire. 
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Vetri , t Cristalli. 

Oltre alle più antiche fabbriche di questo prodotto , di- 
venute ornai floridissime , come quella stabilita a Posili po , 
e le altre minori di Gapodimonte, Giffoui, Vielri , e del Reale 
Albergo , avvi quella nuovamente apertasi presso la Réal 
Villa di Portici , le quali tutte se ùon hanno uguagliate quelle 
di Venezia, Boemia, ed Inghilterra, vi si sono almeno dap- 
presso avvicinate. • ■> i i . 

Sarebbe però oltremodo desiderabile 1’ accrescimento e 
miglioramento delle fabbriche di specchi. L 1 Inghilterra sotto 
Giacomo I. non aveva alcuna di siffatte fabbriche ed in 
Italia sede di ogni arte esse abbondavano. Allora il Duca 
di Buckingham stàbili a Wauxhal la prima fabbrica di spec- 
chi , impiegandovi artefici italiani , chiamati da Murano pres- 
so Venezia. Al presente si può dubitare che gl’ inglesi in tali 
fabbriche ne vincano ? Egualmente prima di Guglielmo III. 
gl’ Inglesi provvedevansi in Francia delle manifatture di Ve- 
tri : quel Re le promosse grandemente negli stati Britannici: 
oggi sono celebrate le fabbriohe di Londra , di Bristol , e di 
Newcastle. In somma pongansi premi ed incoraggiamenti , e 
si otterranno in pronto risultamento le migliorazioni delle 
manifatture. Com’ è avvenuto presso le altre ustioni , non 
potrò non avvenire presso noi. 

IX. 

• *' » » 

Manifatture di argilla. 

A questo riguardo somma deve essere la gioja di ogni 
buon Napolitano nel vedere i progressi di tal manifattura. 
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Non solo le majoliche e terràglie comuni , ma bensì le più 
eleganti porceli ane colorite e dorate vengon fuori dalle no* 
«tre fabbriche. Sono troppo note le fabbriche di Castelli, di 
del Vec chio , di Miglioli , e de' fratelli Giustiniani, le quali 
hanno dato i più finiti lavori r che gli stessi stranieri hanno 
ammirato , e se ne son provveduti. > • 

• ■ , ...... . . i . •. 

X. 

■ Stamperie t e Litografie. 

.ìi.!. li » t. . . . • *«» . • 

Mentre non ha molti lustri la Sicilia citeriore non area 
che poche stamperie , ed ignorava per così dire la litogra- 
fia , ora può vantare al dì lù di cento e venti delle , prime, 
e parecchie delle seconde , le quali talvolta non più le opere 
estere ci fan desiderare. La Stamperia Reale , e quella del 
Reale Albergo de 1 poveri hanno dato alla luce belle e nitide 
edizioni ; e le litografie, tra le quali quella diretta dal signor 
Fergola, ci riempiono 1’ animo di una ben fondata speranza 
di perfezione. • 1 . ' . 

:i! : j.. ! .. 

XI. 

*. • ; i " ! ) • . s : r . ... 

Macchine , ed altre manifatture diverse. 

... . , .. . 
Non farò a questo proposito che toccare appena ciò 
che di più bello da qualche anno a questa parte vediamo. 

• ! Le macchine ottiche de’ signori Sacco , e Tarantino , 
tra le quali 1’ aleloscopio del primo , ed i telescopi del se- 
condo non la cedono putito alle inglesi. 

L’ U ranometro del Marantonio , e ’l Cronometro di del 
Prato sono stati trovali ammirevoli. i ’ 

' ; ■ , . . . i . . ■ ' ' . > 
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i ; I musicali istrumenti di de Rosa , Bayer , de Biasio , 
de Meglio , Nicolai , Federici non sono da meno degli stra- 
nieri. ; r. . . - 

I nostri cocchi oramai possiam dire die toccan la per-' 
lezione in fatto di esattezza , ed eleganza di lavoro. 

Le corde armoniche , e quelle di minugia specialmente, 
sono sì perfette che ne forniamo gli stranieri. 

I lavori di cera cominciano ad esser pregiati. 

Pei lavori d’ osso e tartaruga , non che per quelli di 
unghie di bue , di Cavallo , e di gusci di testuggine imitanti 
la tartaruga , molti artefici , tra i quali il signor Laneri , 
riscuotono la nostra ammirazione. >.i m! i > 'J 

I lavori di gomma elastica sono pregevoli ma rari:, 
pregevolissimi . sono quelli di gemme del Vesuvio. Quelli di' 
bronzo all’antica del pari vogliono esser lodati. Non così le 
moderne manifatture del metallo medesimo. 

Le macchine idrauliche sono in progressivo migliora- 
mento ; e merita sommo elogio il curaporti a vapore del 
Colonnello Robinson. , • ; . \ • i . ■ . . .1 

Le nostre ombrelle , le cravatte elastiche , i fiori di 
seta e di lana , i lavori di soghero , i denti artificiali me- 
ritano di essere ricordati. ' 

I mobili sono presso di noi divenuti eccellenti ; ed ora 
nella eleganza gareggiano con quelli che si lavorano nelle 
principali capitali di Europa. Quelli in ispecie che vedemmo 
ornati con xilografie sono della più esquisita qualità. 

Non più manchiamo delle carte dipinte pei 1 ornare le 
stanze , da die è giù un anno che il signor Charavel sotto 
gli auspici della Compagnia Sebezia ha stabilito una fabbrica 
di queste , che da belli prodotti , e vedesi a’ banchi nuovi , 
palazzo Parrilli. . > . ;-i . 

Da ultimo le chimiche produzioni ricevono presso di 
noi quotidiano miglioramento. I colori sono pregiati , e gli 
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acidi , gli alkali , il cloruro di calce sono ricercati sì per la 
qualità che pel prezzo. La fabbrica di sapone stabilita in 
Pozzuoli ed anche qualche altra di minor conto ci hanno 
liberati da questo tributò che pagavamo allo straniero. 

-ni. i*i i. -, li '• . 

'•fi |,\V SEZIONE SECONDA ‘ • / 

Miglioramenti della industria 
manifatturiera. 

i: .. . • ■ i ... ■; i i> • •! 'i 


T * * ! 

ulti gli economisti hanno dettato le norme perchè in 
ciascuno Stato 1’ industria manifatturiera toccasse il* colmò 
della perfezione. ■ Lunga e malagevole opera sarebbe quella 
di voler qui ragionare di queste. Le grandi industrie richieg- 
gono grandi capitali , incoraggiamento, e certezza ‘di un lu- 
ero quanto più sia possibile prossimo agli impieghi de’ capi- 
tali. V’ ha ancora alcuni rami dell’ industria manifatturiera 
che il tempo più di ogni altra cosa aumenta e migliora. 
Nè poi in tutte le maniere di manifatture può ottenersi’ pari 
perfezionamento che hanno talune mestieri di un clima e 
di ùn suolo adattalo. <> i i i 


] Non per tanto da ciò che abbiamo più su esposto , chiaro 
apparisce non doiver noi esser poco lieti dello stalo presente 
delle nostre manifatture ; avvegnacchè se in: fatto di queste 
dallo straniero vengon suppliti in poca parte non solò i 
nostri bisogni , ma sì bene i nostri comodi , ed il nostro 
lusso , c forza conchiudere , che noi siamo ricobi abbastan- 
za. Che se: al perfezionamento de’ nostri tessuti di lana non 
facesse bisogno adoperar quella preparata dallo stranierò , 
quanto minore non ne sarebbe il prezzo , e quindi quanto 
■ crescerebbe la circolazione de’ ospitali , e quanto non ver- 
rebbe a migliorare la manifattura ? Nè io veggo quale osta- 


Digitized by Google 



46 

colo si frapponga perchè le nostre lane ette l’estero compera 
gregge per rivendercele con un incredibile a umento di prezzo 
alte alle diverse manifatture , non possano ricever presso noi 
quel primo apparecchio del quale hanno d’uopo per esser 
tessute , a meno che non voglia dirsi esser ciò assoluta man* 
canza di volontà : se pure non dipende dalla scarsezza de’ 
capitali , alla quale cosa non è mestieri dirsi chi e in che 
modo dovrebbe dar riparo. Dippiù siamo addietro alle altre 
nazioni per la esattezza nel colorire i tessuti medesimi. Ciò 
forse da tenuità di mezzi trae anche origine , e non da difetto 
di arte. Niente di meno speriamo che fra pochi anni le nostre 
fàbbriche di tessuti di lana sieno a paro con le tante repu- 
tate d’ Inghilterra , e di Francia. Che quantunque sia ve* 
ro ceder noi ancora a queste , dee però consolarci il ri- 
flettere che i soli tessuti sopraffini non hanno presso noi toc* 
calo ancora la meta , i quali sono ben poca cosa in fàscia a 
quelli di minore qualità adatti al consumo dei più , e die 
sono ormai giunti al loro perfezionamento. 

Per le manifatture di pelame non oso aggiunger parola, 
così è breve la distanza che dalla perfezione le divide. 

Quel che poi riguarda gli aliti tessuti in generale , e 
che pare in un colai modo frapporre un ostacolo al loro 
perfezionamento è il vedere i direttori e proprietari delle fab- 
briche non solo non chieder soccorso dai professori delle 
scienze chimiche , ma invece darsi in braccio di empirici che 
dal vero scopo li dilungano , i primi tenendo a vile. 

Non ancora i nostri tessuti di canape si avvicinane a 
quelli dell' Olanda , e delle Fiandre : perchè mai ? Si sup- 
pliscano pure una volta le macchine ddle quali manchiamo, 
ed allora non avremo forse nazione che possa nell’ eccellenza 
di quelle pareggiarci. ..tu .ji 

In quanto ai tessuti di seta per molti abbiamo di che 
consolarci, per altri come per le calze , la cediamo agli In- 
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glesi , ed ai Francesi. In fine si desiderano migliori e pili 
originali disegni nei nostri serici tessuti , e che i nostri ma- 
nifatturieri prendano parlicolar cura de’ taffetà , delle stoffe 
di filaticcio , de’ veli crespi e lisci , delle stoffe di seta , lino 
e cotone dette popelines , delle nuovissime di raso velluto 
e broccato senza rovescio t e di altre ignote a noi , che pro- 
vano la nostra povertà in cose in cui dovremmo essere ric- 
chissimi. li; !.. i • !• • ! I. 

i Abbiam detto di sopra non poterci dolere dello stato 
attuale dell 1 arte tipografica presso di noi -, per altro il mi- 
glioramento delle stamperie io dobbiamo più al migliora- 
mento della carta da stampa , che ad un vero progresso nel- 
1 ’ arte tipografica 5 poiché vorremmo vedere adoprati tra Boi 
i bell» torchi di fieno detti alla Stanhope , vorremmo ve- 
dere osato migliore inchiostro , come quello che si fa venir 
da Parigi 5 e non ostante che possiamo vantare oggi di pos- 
sedere i caratteri del Solazzi e del Cataneo tuttavia molto 
ci rimane « desiderare in questa parte per metter fuori edi- 
zioni che reggano al confronto delle parigine ed inglesi fatte 
per altro con carta migliore , volendo ancor questa qualche 
altro grado di perfezionamento, specialmente perchè potesse 
acquistare una solidità maggiore , ciocché si otterrebbe dal 
c oliarla meglio, e dal porre una cotal maggiore attenzione 
nella manifatturazione di essa. 

La manifattura delle carte colorite ad uso di parati di 
stanza abbiamo accennato esser già presso noi introdotta ; que- 
ste però la cedono per bontà e durata alle straniere , per lo 
che di queste ancora si fa uso dalla maggior parte, mentre- 
chè il miglioramento non presenta che lievi ostacoli. Vor- 
rebbono le nostre in fatti esser dipinte con colori di miglior 
qualità : la colla sarebbe mestieri che fosse data con esattez- 
za maggiore , ed altre operazioni di minor momento fosser 
meglio eseguite, presentando queste una ben leggiera difficoltà. 
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Non ragionerò parlitamente delle altre manifatture ì an- 
che i meno dotti in fatto di economia veggono a colpo d’ oc- 
chio i miglioramenti dei quali sarebbero capaci. Quello però 
che non può non confessarsi si è che merce -le provvide 
cure del nostro saggio ed amorevole Sovrano siamo oggi mai 
in uno stalo di notevole miglioramento e di rilevanti pro- 
gressi. Per tanto coucliiudiamo , esser noi lungi dal poterci 
persuadere , che nulla a fare rimanga, contando appena quat- 
tro o cinque lustri di vera operosità industriale. Solo voglia- 
mo ripetere ai nostri industriosi ciocche da altri venne ancor 
proclamato : abbassate i pretti , e più venderete , e di nuo~ 
vo fabbricherete , e venderete di nuovo. Nè chiuderemo que- 
sta sezione senza ricordare che il perfezionamento delle arti 
è una conseguenza de' lumi dell’ intelletto , e che dove l’ igno- 
ranza regna non vive l' industria: scuole di arti, manifatture, 
disegno , calcolo , matematiche pratiche sono indispensabili 
ad un popolo che vuole essere veramente industrioso. Qual* 
che obbiezione che far si potrebbe al fin qui detto ha di già 
ottenuto risposta da quanti hanno ragionato della materia , 
e noi non ci diffonderemo per non oltrepassare i limiti del 
proposto sistema. i: . 

' . . i. i . 
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PARTE TERZA 

Popolazione. 

in dal cominciameulo di ' questo lavoro accennammo 
esser 1’ abbondevole popolazione il mezzo per cavar dagli 
indicati fonti la ricchezza delle nazioni. Ciò pare che non 
ineriti dimostrazione , dopo che tanti illustri uomini tra i 
quali il Ricarde, il Say , e tra i nostri concittadini il Mar- 
chese Giuseppe Palmieri , e da ultimo il Cavaliere Cagnazzi 

10 hanno a ribocco provato. E però noi non faremo in que- 
st’ ultima parte del nostro lavoro che paragonare 1* attuai 
popolazione della Sicilia citeriore con quella della quale il 
nostro suolo , dietro le norme statistiche da essi dettate sa- 
rebbe capace , lasciando che altri proponga i mezzi per ot- 
tenerlo. 

SEZIONE UNICA. 

Abbiamo detto di sopra che la popolazione della Sicilia 
era abbondante anzi che no , ed abbiamo calcolato esistere 
intorno a due cento anime per miglio quadrato. Cosi è di 
fatto calcolando compensativamente la popolazione di tutto 

11 Regno. Ma riguardando parlitameute ciascuna Provincia, 
or troviamo la popolazione se non abbondevole almeno non 
scarsa , ed ora non troviamo neppure una piccola parte di 
quella che il suolo potrebbe sostenere. 

La- superficie totale della Sicilia citeriore è di miglia 
quadrale a4583 , la popolazione ne è poco meno di cin- 
que a sei milioni di abitanti. Essa però cosi è divisa per cia- 
scuna Provincia. 

4 


Digitized by Google 



5o 


PROVINCE DEL 
REGNO- 

SUPERFI- 

CIE. 

POPOLA- 

ZIONE. 

OSSERVAZIONI. 

Abruzzo Aquil . . 

I 9°5 

281 OOO 

Per ciascun mi- 
glio quadralo 146 

Abruzzo Teram. . 

9 35 

189 ooo 

Per m. q. 2 o 3 

Abruzzo Chietino 

94 ° 

263 ooo 

Per m. q. 287 

Molise ...... 

1344 

317 ooo 

Per m. q. 242 

Principato Ulteriore 

1710 

520 ooo 

Per m. q. 3 o 6 

Principato Citeriore 

1064 

366 ooo 


Terra di Lavoro . 

00 

OD 

65 o ooo 

Per m. q. 290 

Napoli 

288 

747 ooo 

Per in.q.28g6(*) 

Capitanata .... 

22 o 5 

272 OOO 

Per m. q. 126 

Bari . . 

1783 

4i 5 ooo 

Per m. q. 23 o 

Terra di Otranto 

217I 

362 000 

Per m. q. 166 

Basilicata .... 

3 i 34 

428 ooo 

Per m. q. i 33 

Calabria Citeriore 

1980 

4i6 ooo 

Per in. q. 240 

Calabria Ulteriore i 

i 56 o 

3 io ooo 

Per m. q. 199 

Calabria Ulteriore i 

j 

i 65 g 

265 ooo 

Per m. q. i 4 o 

Totale i 5 

a 4 - 583 

J 5 .qi t-ooc 

1 ' 

1 


(*) Vuoisi avvertire che di cotanta popolazione più chela metà 
•vive nella tela Capitale, cioè il numero degli abitanti è di 3 )o.ra. 
Queste nozioni sono tratte dalla Geografia Politica c Fisica deli' ah. 
Galanti , edizione del i 833 . 


Digitized by Google 














5i 

Adunque dall* annessa tavola rilevasi , che dedotta la 
sola Provincia di Napoli , nelle altre il massimo de viventi 
sopra un miglio quadrato è di 344 ) et ^ minimo e di 126, 
che danno il tertnine medio di 207 abitanti in circa , come 
abbiam detto nel cominciamento. Ora io non vo pretendere., 
che tutte le Province avessero una popolazione di a5oo. 
anime per miglio quadrato ; ma dandogliene xooo. giusta 
il parere di tutti gli economisti moderni , quando mai non 
siam poveri in fatto di Popolazione ? Non per tanto noi sia- 
mo in faccia alle altre Nazioni. Avvegnaché la floridissima 
Inghilterra , che ne offre il massimo aumento, non ha piu 
che 252. anime per ciascun miglio quadralo. E il nostro 
suolo , il nostro clima , i nostri prodotti , la nostra civiltà 
in che altro la cedono a quella nazione ? 

Nulla aggiungerò in quanto a mezzi di aumentare la 
popolazione. Son nozioni queste troppo ripetute , e che pro- 
lungherebbero mollo il termine prefisso a questo opuscolo, 
che esser non dee che un cenno. Conchiuderò coH’augurar- 
mi , die vogliano tosto esser messi in opera que’mezzi , che 
Unti saggi uomini hanno dettato , i quali niuno Stato sarebbe 
più di questo nostro capace a praticare. 
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COKCHUISIONE. 

Non era mio scopo discorrer partitamente lo stalo eco- 
nomico della bella legione nella quale la ^Provvidenza mi 
fece sortire i natali , e che Essa con si benefiche cure avea 
riguardato. Io voleva accennare appena da quali fonti il Re- 
gno di Napoli potesse attingere le ricchezze ; esaminar cele- 
remente lo stato attuale di queste , ed indicare appena quai 
fossero i mezzi per aumentarle. Non volea , che gitlar le 
fondamenta di un grandioso edificio, lasciando che altri com- 
pisse opera si sublime. Nè divisava diffondermi nel por- 
re a disamina tutto ciò che avrebbesi dovuto , e potuto fa- 
re per toccare il colmo dell' opulenza. E siccome di questa 
dicemmo tre esser le fonti , io toccai dello stalo , e de’ mi- 
glioramenti di ciascuna. Non ho ragionato , che di slancio , 
del commercio , come una materia , che più lungo esame 
richiede , e ben poche parole ho impiegato intorno alla popo- 
lazione, delle qnali due cose più diffusamente in altro cenno 
forse terrò ragionamento. 

Sarò pago abbastanza se altri si adoperi ad esporre sotto 
un sol punto di veduta il nostro stato attuale, e quello al 
quale possiamo aspirare, notando più partitamente ciò di che 
ora abbiam difetto , ed indicando i mezzi come supplirvi. 
Basta all' animo mio , ed alla caritè del natio loco 1’ aver 
mostrato che anche nel presente stalo, che molli migliora- 
menti richiede , noi poco o nulla cediamo in fatto di opu- 
lenza alla più fiorenti nazioni di Europa ; e che per legge 
di compensazione , se in una branca industriale siamo in- 
feriori , per parecchie le altre awanziamo , e che in fatto 
di popolazione , meno che dell' Inghilterra e di pochi altri 
paesi , reggiamo al confronto di tutti gli altri. 

FII»E. 
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